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UJN LIETO ANNUNCIO 

Coìi questo lutiiicro tcriuind il (niattordiocHiiiio anno delle 
Pagine Friulane, fì/iiord. •rìssa.le — si pan dire — acefale. 
poielÙ! il sottoscritto 'ìwv. può lìretendere di averle ddrclte: 
auxi, (ia.a.si ([nasi con lesserebbe di essersene lasciato diri-
ijere'. (Jerlo, egli fece nael che pote/;a, in nicxi^uO alla far-
ruijijine delle oecupaxioiii die lo teìifiono sepolto. 

Il « lieto a.iinuMciu » promesso qni sopra, si è die d'ora. 
iii.riaii:^i le Pagine avraimo 'i-'craniente imi <••• Direttore •••> : il 
prof. A.iiloìiio Battistella. cultore di studi storici, tanto 
relativi al Friuli come abbraecianti a-iidie cerdiia pi/i. 
l'asta., e continaatore nella nostra città, delle nobili traili-
%.ioni lasciateci dal riinpiando suo zio dott. Vincenzo Joppi 
die d,clle Pagine fu amoroso collaboratore sin dall' ori(jin.c. 

.\'o/i si acconiniiala, il ."sottoscritto, dai Lettori e dai 
Collultoratori — ai quali tutti porge grafie vivissime : 
non se ne a.ccoinìniuta. sia perdiè resta editore a anunini'-
stralore del periodico, sia perdil- spera- potergli, talvolta, 
dedicare qualche ritaglio dello scarso .^uo tenrpo ; ma li 
prega di continuare atta pubblicaxion.e ed a lui (piclla 
benevotcnxa che addimostrarono in jKissato. ferma, e co­
stante. 

Il sottoscritto prega poi i signori coltalioratori di voler 
d'ora innanzi dirigere a lai ciò die riguarda, t'aiirmi-
nistì-a.vio'ne. e al vaovo Direttore ( Via Caterina Fereoto. 4) 
scritti, libri e tutto ciò che si riferisco alla, direzione dello 
Pagine Friulane. 

DOMENICO DEL BIANCO 

^^ (̂î ^^ 

PIANURA FRIULANA 

QiKindo /./, ui.ntlluo illunnjia 
fjìic^ld, })iaiui.r(t ììostra.^ 
Che (1(1 Fece cimi chiostm 
Dell'alpi .scende al iiiar, 

fi] per i rai/ipi viridi 
Di gelsi e di fn/v/(',ii.li., 
Viene co' priitd reiili 
Le vile (i risimiliar^ 

Io, ripensando a l'itala 
Storia, del bel paese, 
Che ili. Ojjni leii/po accese 
Are di liberid.^ 

Sento ne' buoi ohe mwjgono^ 
Nel cnsolar che fuiHa.^ 
Di Giano.^ Evandro e Nunia 
Rinascere l' età. 

Dritta sul carro Cerere 
Cinta di nove fronde 
liide., e la, vita effonde 
Fervida al tnesfiidor. 

Ma,terilainen te prodvja 
Le gonfie poppe spi'oine.^ 
IM ogni goccia un- seme 
Schiude e feconda un fior. 

Del sole a la letizia 
LJ delle 'ninfe al coro 
llobusto esce il Lavoro 
A far più santo il dì; 

7'7 pronto., coiivpincendosi 
Delki crescente spica, 
liiprcnde l'arma antica 
C/ie per sanar ferì. 

Il petto ampio., di iimscoli 
Dello., al paterno solco ' 
Il libero bifolco 
Serenamente va; 

K sorreggendo il vomero 
A se dinanzi., move 
Del mansueto bove 
Ija dolce m,aestà. 

E il bue lento la rosea 
Lingua, alle foglie stira.. 
Mentre annusando gira 
Jrre(}Uieto il can. 

Canta il bifolco. Trepida 
Ansia, 0 desio no^ l preme., 
La fame altrui non teìne., 
Non bra,ma l'altrui pan. 

tjam,bi,x.ton., che il debole 
Insulta e incensa il forte, 
Delle possenti porte 
Paxienlando ai pi<\ 

IJII.Ì non conturba. Insolite 
Mercedi r/-' suoi sudori.. 
Non sogna plausi e onori 
Di popoli e di re. 

Canta. Malfermi calcoli 
Non fa, per il domani., 
Come rimpianti vani 
Non lascia al dì che fu. 

Tal., consacrata a l'opere 
Sante della natura., 
Forte., modesta e pura 
Fiorisce la virtii. 

RICCARDO FITTE RI. 
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MEMORIE STORICHE 

SULL'ASSEDIO DI OSOPPO 
(24 Marzo-13 Ottobre 1848) 

(Narraxiono compilata con la naorla dei doomneiUiJ 

(Continuai, vedi ii. 8, 0, J.0, 1.1 ). 

XI. 

Il 2 agosto si laticiarono contro Osoppo delle 
nuovebombe, lanciate con i mortai tratti didla 
fortezza di Paimnnova, né V espcM'imento Cu 
migliore di quello fatto nei giorni |)recedenti': 
di una decina di proiettili lanciati dagli Au­
striaci, quello che arrivò più vicino al forte 
cadde ai piedi del colle. Nessuna bomba prese 
fuoco : (( ... se il nemico desidera di farci gilin­
ce gere le sue bombe — scriveva lo Zannini 
«al Cavedalis — deve stabilire le batterie piìi 
(( avanti, e cosi ci f)arlereiTio più davviciuo ». 

1 soldati di Osoppo davano la baia agli Au­
striaci ad ogni colpo fallito. « I (ischi, os­
te servava però lo Zannini, non sono di buona 
« regola militare... ma cosa fare ?... Una nostra 
« bomba pare abbia danneggiata la batteria 
« nemica ». 

Quest' ultima sorgeva a levante del forte, 
non molto lungi dalla strada di Gemona, vei-so 
le alture : il tentativo di bombardamento non 
fu rinnovato nei giorni seguenti, attendendosi 
nuove munizioni da Palmanova Paro che la 
polvere usata nelle bombe impiegate fino allora 
dagli Austriaci non fosse di buona qualità, 
e questo difetto fu altresì notatt)ilallo Zannini 
« Nessuna bomba prese fuoco —- (^gli scrisse 
« nel Diario — e di queste ne fu raccolta 
« una di calibro inferiore alle nostre da 60, 
(( poco carica, e tale da sembrai'e scarto di ma-
« gazzino ». 

E la vita monotona dell 'assediato continuò. 
l^a mancanza di numerario si era già fatta 
sentire assai viva nei giorni passati, e lo Zan­
nini e l 'Andervolti avevano pensato a,d attu­
tirla al possibile. L'Andervolti si studiò dap­
prima di raccoglier'e, sul suo credito perso­
nale, la più grande somma possibile fra tutti 
gli assediati del paese messi assieme : nulla-
meno, non gli ì'n fatto di incettare più di 
4000 lire austriache, levate in teniiissime con­
tribuzioni, talvolta di pochi soldi apf)ena. 

Il patriottismo aveva tritmfato di ogni men 
generoso sentimento, di ogni egoista: ver­
sata alla cassa del forte, la somma fu divisa 
tra la guarnigione, non tenendosi conto delle 
paghe arretrate. 

« Il morale del presidio si sollevò assai con 
« questa largizione — osserva l 'anonimo dii;,-
« rista — abbencliè non sapessero i soldati in 
« che cosa spendere quella mercede, causa il 
(( blocco del nemico. Ma il denaro ha per le 
« moltitudini un allettamento suo |)roprio, al­
ce r infuori dei vantaggi e dei piaceri che esso 
« può procacciare ». 

Eu forse con questo intendimento, che alla 
line venne emersa nel forte una carta - mo­
neta S|)eciale, del tipo degli assegnati. Il primo 
fondo di ca-ssa di 'î jOGO lire austriache si 
era esaurito da molto tem[)o ; altro 7000 lire 
p<M'veimero da Vetu!/ia; le annunciate dal ca­
pitano Francia non giunsero mai nello sven­
ti! rat(.) forte. 

Intanto, nell 'aprile e nel maggio, le spese 
erano state assai notevoli: il cassiere Gia­
cinto Franceschinis [)agò in quel torno di 
tempo al solo colonnello Cavedalis, per anti­
cipi fatti in ristauri e provvigioni varie, oltre 
15,000 Wvv. austriache. 

Da quell 'epoca in poi, si rimediò con il 
credito personale, con le incette vohuitarie 
o forzate e con i buoni: a tutto agosto la 
s|)esa. generale incontiata dalla fortezza saliva 
alla cifra di 02,360 lire austriache ('). Il co­
mune di Osoppo, col benelìcio ecclesiastico 
di cui disponeva, potè olTrire 2500 l ire: il 
prestitt) fatto dai fratelli Antonio e Domenico 
Leoncini ammontò a 5000 franchi. Altre 9000 
lire, dietro richiesta del comandante del fortt; 
portata a mezzo di eoraggitìsi contrabbandieri , 
furono raccolte mercè gli ufiìci dell 'ardimen­
toso patriotta Alessandro Uria, che recò poscia 
felicemente la. delta somma in Osoppo. 

Da ultimo, alla line di agosto, fu emessa 
la carla-moveUi: que.'-ta carta, ra[)preseiitante 
il valore di 6180 lire era formata in biglietti, 
di millimetri '15cS di lunghezza e T'i di al­
tezza (^). Erano scritti a mano, ed in forma 
di bollettario, a madre e figlia, progressiva­
mente enumerat i : il loro valore era diviso in 
4 serie; da lite 6, 3, l e 50 centesimi. Allo 
scopo di facilitare la circolazione della mo­
neta S[)icciola, la, somma fu garanti ta sopra 
fondi e redditi del comune (li Osoppo, ed i 
biglietti recavano i timbri e le firme della 
deputazione comunale, del comando del forte, 
del comando dell' artiglieria e dell' ufficiale 
pagatore. 

Frattanto i viveri del IbiMe andavano sce­
mando ogni giorno più: le ronde raddoppiate, 
le guardie fornite ogni notte, non solo in paese 
ma ancora vei'so gli accessi dalla campagna, lo 
scarso vestiario, la mancanza assoluta di vino 
e dì tabacco, avevano resa la vita dura, tediosa 
e difiicile. Uno spaventoso uragano distrusse, 
per colmo di disgrazia, la (iampagna jM'omet-
tente assai : ogni traccia di vegetazione scom­
parve, i più vecchi tigli furono schiantati, 
insieme ai più superbi ed annosi platani del 
forte.Sul colle Napoleone —trist(; presagio per 

(1 , Lo |H'im'i|(;iii sjii'Sd CIMIIO ('II.>;Ì r ip i i r l i l i^ : 

A|ii'il(^ ;M;i|£!£Ìo ( i in i i i io i . i i i i i io .AÌÌIISIO 

.AniiiiiiH'iilo e vcsliiii'iii !.. 7 ,170 li72 l 'd i 7 , l i 
l ' i 'ovvi .slc (i;i jxH'cii '• l,|-_';» — — — 
Arl iu l i c r i i i e Irci io •• - ' , ' ' 2 1 — ~ — 
iMifiic li'U|)|M — Vinil i " I 2 , ^ Ì ; - > I : 2 , 7 : Ì 2 l l , i i i ( ) 

i'2| Si! Ili' l 'oiisci'viiiio :iii '\ini iv^i'iiipiiii'i iiH'Ai'i ' liivii) ili S l i i tn 
ili'i IM';II 'Ì , iiili't^iili' mi u n l'iipiiDi'ln ilrl liMii'iili'-i'iiloiiiii'lli» Z fumin i 
;il Coiisii^'iio (li (iiu'i-iM ili Viiiii'/ÌM. (ili fac-si/ii.ik'- i' i i l l r t ' s i r i -
pi ' i i i lo l lo ' i i i ' l l ih ro Memorie S/.i>r/c/ie del. Coiii.iinc. tì della for-
(czzu (lì (Isoppo — l i i i l lmio , l ipu- l i logrul ì i i ( J i i o r n i o i i , 18!}(). 
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la guarnigione della fortezza — fu divelto dalle 
radici un pino secolare, sotto il quale (diceva 
la leggenda) Napoleone si era assiso alquante 
volte per studiare il terreno circostante. 

Per le devastate campagne si presentò al­
lora uno sj)ettacolo laci'imevole: i miseri a-
bitanti si contendevano le erbe selvatiche che 
affioravano tra le fenditure delle rocce: madri 
desolate e piangenti supplicavano di cam­
biare l'avena immatura con la crusca clie 
macinavasi nel forte. 

A tanto giunse la disperazione, da costrin-
gei'e le donne ad avanzarsi verso gli avam­
posti austriaci, implorando pane pei' i propri 
figliuoli esausti. 

Una poveretta, madre di sei fanciulli, Gio­
vanna Savio-Dei Get si rivolse verso un pic­
chetto di fanteria croata: la sentinella mostrò^ 
alla misera donna un pezzo di pan nero sulla 
punta della baionetta e glielo porse. Rincorata, 
ladotmasi avvicinò al tristo con due figlie con­
dotte a mano, all'amate e piangenti; ma giunta 
la famiglinola in vicinanza del croato, questi 
spogliò le fanciulle dei fazzoletti che avevano 
in capo e, ritrattosi di pochi passi, spianò 
l'arma e trapassò ilcuoi-ealla misera madre (*). 

In queste congiunture tristissime di care­
stia nelle vettovaglie, convenne dar licenza 
alla guarnigione di uscire a razziare : dove-
vansi quindi respingere attacchi alla spic­
ciolata, con grave danno della disciplina e 
delia coesione delle truppe « perchè l'uomo, 
(( e peggio ancora il soldato — all'erma il 
« diarista — quando si accinge ad im[)rese 
« immorali e degradanti, rinuncia insieme al 
(( suo onoì'e ed al suo decoro, e si avvilisce 
« agli occhi di ognuno. » 

XII. 

Il 14 agosto, proveniente da Gemona, s'ac­
costò alla fortezza una vettura recando allo 
sportello una bandiera bianca da pai'lamen-
tai'io: a nìezzo chilometro dal paese ne scesero 
tre parlamentari preceduti da un tamburino. 
Erano due ufficiali austriaci, ed il capitano 
del genio piemontese Brignone, incaricati di 
notificare alla fortezza di Osoppo la clausola 
dell'armistizio di Salasco che la rifletteva (^). 

(I) l.otlcM'a del teueiilo-coloiiiiello Ziiiiiiirii iil colonnello Cav(!-
(Iiilis, in (luta fi aj^oslo: 

" lori una |)ov(;ra donna, madre di sci lÌLfli, che andava a (.'Oi'-
" care verso i picehelli anslriaci nn \)v//:/.t) di pantì, le l'n nu)-
" slralo da nnu di (jnesli cannibali il pane .sidia pnnla della ha-
'• ionella. Fssa si arrende all' iiiviLi) e si avvicina allo seelleralo, 
•• con (Ine lìglie all'amale per mano, credendo (li poterlo eom-
" perarc : t^innlc in vicinanza, cosini spo},dia le li5,'iie del laz/o-
'• icilo che a^evano al capo, respinj^e la madre piansrenle e. ri-
" lii'ulosi dì pochi passi, le scarica il Incile alle spalle. I.a palla 
••omicida soric per il pel lo, dopo aver traversalo il (uioi'c della 
" poNcra madre, lù'co le prodezze d i (picsli scellerali !.... Altri 
" due nomini sono stali harbaramenic Irncidali, mio a i'coins, 
" r allr'o a .Molino Vecchio ••. 

Il connnovenle episodio ('allrt^sì iiai'ralo dalla i^enlile poelossa 
fi'iulana (Marina l^ercola col lilolo «///. doniKi di Osoppo». 
— Vedasi inoltre: incordi Mililarl del. Friuli — ( 1717-1870) 
di liri)es|oj^l..)'At;()Slinis — N'ol. Il, pag. Ilio — l'dine, lip. IJar-
diusci), 1881 ; e le Mciiiorifi del parro(;o Della Stua — Pai/inc 
Friulane — Anno . \ l , N. 'i e />. 

..'•X) L'arlicolo '•Z dell'arniislizio di Milano in data '.) aj.;()slo. 
di(.'cva: " L(! fortezze di l'(>sciiiei'a, lìocca dWnl'o ed Osoppo, sa­
ranno consegnate alle truppe auslriache «. 

Lo Zannini rispose che, dipendendo da Ve­
nezia, Osoppo non doveva cedere se non quando 
Venezia stessa lo avesse comandato; in quanto 
tdl'Au.stria, ri-spose unanime il Consiglio de­
gli ufficiali della guarnigione italiana che 
se voleva il forte conveniva a lei di pren-
tlersclo di viva forza, f parlamentari furono 
l)oscia ricondotti alle linee degli avamposti 
nemici, temendosi di qualche insidia degli Au­
striaci, ed anche, come lasciò scritto il dia-
l'ista, dell' identità delle persone che erano 
state ricevute. 

il tempo degli ardimenti eroici era giunto 
per Venezia e per Osoppo : Venezia aveva giu­
rato di resistere ad ogni costo da sola ; Osop­
po, già da tempo, avea posto in atto il glorioso 
[)roposito. Dopo le giornate di Milano, l'Assem-
bleti veneta dei deputati, l'M agosto, aveva no­
minato comandante in capo Guglielmo Pepe. 
Il colonnello Cavedalis raccomandava i conter­
ranei di Oso[)po ai cittadini di Venezia in una 
orazione che rimarrà memoranda. 

(( Un punto, una rocca si mantiene ancora 
«nel Friuli — <lisse il Cavedalis nelle sale del 
« |>alazzo Ducale — e su dì essasventolasempre 
«la bandiera d'Italia. Noi vegliamo e soccor-
« riamo quei prodi, che imperterriti sfidano 
« pericoli, disagi e privazioni, lo ne lasciai 
« colà (iOO, ed ora sono aiìpena ridotti al leg-
« gendario novero dei difensori delle Termo-
« pili. C!hi sa che un'egual sorte non gli at-
« tonda!... Di (jiiesti giorni, essi sono da ingenti 
« forze circondati, assaliti, stretti da assedio e 
« fulminati da, potenti batterie di razzi e dì 
« mortai. Il povero paese distrutto è già forse 
« come Messina. . Soldati ed abitatori non ce­
te dono, e non cederanno sì tosto, io spero. 
« Noi ricorderemo i superstiti, le hu'O fami-
« glie od i loro parenti... A voi li raccomando, 
«sono vostri fratelli». E facendogli groppo 
alla gola il pianto, il Cavedalis soggiunse: 
«Scusatemi!... Sono i miei figliuoli». 
, CoiiKì scintilla elettrica, racconta hi Gaz­
zella (li Veitezui, la commozione che aveva 
vinta la [)a.rola. del colonnello friulano si 
di.ffuse ed invase l'animo di tutti gli astanti 
della VcMieta Assemblea: uno scroscio di ap­
plausi alti e prolunga,ti salutò la l'esistenza 
di Osoppo cosi fortemente commemorata. 

FA\ al paterno entusiasmo del Cavedalis (*) 
e d(d Manin cnrris[)()iid»iva, in Venezia, un 
senso di ammirazione universale per i valo­
rosi difensori della rocca friulana. 

Corr(!va.i)o in (piel tem[)o nella città delle 
lagune le novelle di Osoppo come delle Ter­
mopili italiane; i bollettini a,ccendevano le 
fantasie con \c notizie iifflcidli, i gen«.M'osi 
impulsi dol cuore (HicitaViiiio e suggestiona­
vano i pili tiepidi con l'imagine cara della 
patria difesa a tutti i (iosti nei pii.i [)erigliosi 
eventi di giiei'ra. Nello scoramento generale 
di città rese, di presidi nemici riaccettati 

(1) ..Il nome dì Osoppo, in Venezia, scriveva il (jolonnelkt 
..Cavedalis nei suoi Coiiuu.mdan', si può dire che si idonlili-
.. tMSS(! con il mìo ... (Op. eli. pâ f. 77. :Ms. dcll'Afchivio di Stato 
dei Fra ri di Vcneziu). 
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dentro il giro <lelle mui'e cittadine, di battaglie 
perdute, di supreme speranze Callite le quali 
poggiavano suU'entusiasnio di una vita nuova 
apertasi anzi tempo ni palpito di un' imma­
tura primavei'a di guerra e di sangue, quella 
pertinacia, quella resistenza ei'oica di Osoppo 
suonava incoraggiamento, lede, pronit?s.sa cer­
ta di vittoria avvenire. Fu in quel momento 
psicologico e solenne <lella resistenza di Ve­
nezia, che Daniele Manin propose ai suoi con­
cittadini Iti dit tatura, perchè l'ievocava l'e­
sempio della virtù e della fede del Campidoglio 
e di Roma, mentie la llotta Sarda abban­
donava Venezia al suo destino. Fu in quel 
gioi'no solenne di esaltazione, di speranza, 
di fede inconcussa ed invitta jiel futuro, che 
Manin salito alla tribuna dell'Assemblea, il 
21 agosto, pronunziava U) seguenti parole : 

« Avanti di sepai'arci, concittadini, noi ab-
« biamo un dovere da compiere. L'esercite» 
« piemontese ha vei'salo per noi il siio sangue; 
«dei veri liumi di sangue. Ciò che è più an-
« cora, esso ha sopportato d<dle solTereir/e 
« orribili. Durante trent 'un ore, senza pane, 
« senza scnrpe, mal vestito, quasi nudo, espo-
(( sto alle intemperie, esso si è battuto ei'oi-
« camente. Altri Piemontesi, in grande nii-
« mero, impedirono al nemico di avvicirutrsi 
«alle nostre marine. Egli e un dovere oggidì, 
« meglio di qualsiasi altro momento, di espri-
« mere la profonda gr;ttitudine nostra iil Re 
«Carlo Alberto ed al popolo subalpino ». 

11 colonnello Cavedalis, scelto tra i dittatori, 
con il Manin e t'annnir<sglio Grazinni, pubbli­
cava a stampa le notìzie di Osoppo ed estratti 
dì lettere dei suoi difensori: 

«Nel fiH'te le cose vanno a meraviglia: rci-
« sistere, e resistere, sempre resister-e; questo 
«è il pali)ito di ogni cuore, ò il giiu'amento 
«che sulle nostre spade noi rinnovicimo ogni 
«giorno. Qui venga chiunque desideri di ap-
« prendere come di gloria (! di speranza si 
« viva, e vedi'à soldati allegri tra gli stenti, 
« come a lesta, privi di stii)eiidio, ignudi i 
« piedi, logore le vesti che sino dai primi 
« giorni indossaron*) ; li vedrà combattere, far 
« sortite contro il nemico e slìdare le bu-
« fere di questa elevatissima l'occa italiana )).̂ ) 

Le novelle del bombardamento del 2 agosto 
erano ampliate e bellamente tlescritte dalla 
Gazzetta di Venezia e Francesco Andreola, 
il tipografo del (Governo l'rovvisorio della 
Repubblica di Venezia, ne curava gli estratti 
che dividgavansi tra la po[)olazione ed oltre 
il ponte della laguna.2) 

Frattanto, in Osoppo, erai'itoi'nato un lembo 
di sereno,' il tenente-colonnello Zannini prov­
vedeva a sollevare il morale della guarni­
gione con promozioni e ricompense. Il 24 
agosto egli inviava al governo Veiieto una 
lista di pi'oposte di avanzamento, sagacemente 
intese allo scopi) di mantenere! il comando 
nelle migliori condizioni di esercizio, e di 

(1) Gazzella di Venezia^ li) ;ii?oslu iSiS. 
(2) Haccolia dell'Andreola, voi. Ili, i)ug. óOi). 

neutralizzare al possibile le malevolenze da 
pai'te ili taluno dei subordinati ufficiali. Kgli 
propose il capitano Leonai'do .Andervolti al 
grado di maggioi'e, associandolo nel comando 
ttella fortezza con il gi'ado di comandante in 
2" ;̂ il capitano di linea Girolamo Nodari i'u 
esonerato dal comando effettivo delle truppe 
«* nominato aiutante maggiore; misura insieme 
avveduta e i)revidente, dappoiché meìitre to­
glieva al (tornando un ufficiale dimostratosi 
alquante volte inetto, non lo feriva nell'amor 
proprio, ma anzi io lusingava col chiamarlo 
ad un incarico di fiilncia. Il capitano Enrico 
Francia surrogò il Nodari nel comando della 
2* compagnia di linea, -d il cassiere Gia­
cinto Franceschinis fu elevato a. |)arità di 
gr'ado di Capitano. Alti'e promozioiu si rife­
rivano ai gl'adi minori : il sergente mag­
giore Candido Morassi fu promosso tenente 
del genio, o, sottotenenti nella linea i sergenti 
Secco Stefano, Piccoli Giusej>pe, Boi'tolotti 
Angelo e Tarussio Giuseppe. 

Questi gradi fin-ono poscia ratificati dal 
(«overno Provvisorio di V^enezia, sulla fine 
di agosto, ed il 7 si^ttendjre ne giungeva par­
tecipazione ufficiale al forte. 

I bollettini di Osoppo coi'revano anche per 
le campagne di Udine, ma scalti-amente det­
tati dagli Austriaci allo scopo di scoraggiare 
la [)Opolazione nella lesistenza : essi parhi-
vano di imaginarie dedizioni della fortezza 
e di calamità occorse alla sua guarnigione 
Ander'volti volle rispondere .con mi" schei-zo 
a tanta malafede di nemici. Fece attaccare agli 
alberi, sulla linea degli avamposti — scrive il 
diarista — un avviso concepito (;ome appresso: 

i( Notizie 'ufficiali: G\'\ Awsirì'.wÀ (;he occu-
« parono la fortezza di Oso|)po, come dicono 
«i bollettini della guei-ra, ieri inalberarono 
« lo stendardo della llivohr/ione; epperciò, in 
« (Vetta, si spedirono numerose^ truppe impe-
« fiali e leali e quanto materiale da gm'rra 
« è possibile per il nuovo assedio. Il fuoco 
« delle batterie continua, da, tutte (lu(> le pai'ti, 
« ma in bi'eve i j)erfìdi, sottomessi, dovranno 
« scontai'e la pena deirinaudito tradimento ». 

La line ironia dell'Andervolti sorprese gli 
Austriaci, ed i falsi bollettini di guerra, sul 
C(Mito di Osoppo, cessarono dal circolare per 
le campagne friulatu». Ma, ai primi di set­
tembre il tarlo roditore del Francia aveva 
ben avanzata l'opera sua, tentando di aizzare 
la guarnigione del for'te contro il suo coman­
dante. Passata la metà di settembre, lo Zan­
nini si era reso pienanu'nte t;onto delle in­
tenzioni del capitano pontilicio e delle sue 
arti oblique e sleali. 

« Cittadino Dittatore — scriveva egli intoi'tio 
a quel terap(.) al Cavedalis, in Venezia.... - -
« sempre le istesse catti vt-rie, ma sono sempre 
« meno temibili, dappoiché il capitano Francia 
« si scredita ogni giorno piìi e tutti si ricre-
« dono sul suo conto, memo Sinionetti, Vatri 
« e Dal Buono che per puntiglio continuarlo, 
« ma non fanno proseliti. Francia credeva 
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« che si potesse fare un partito regalando 
« zigari agli iiflìciali o soldati: era certa-
« mente un dono prezioso questo, nell 'attuale 
« penur ia ; li portava perlìno alle sentinelle!... 
.1 Ciò però non ha ser-vito che a caricare di 
(( debiti lui e seguaci, pei'chè i zigari qui si 
« pagano lino a 30 centesimi l'uno. Ma i sol-
(( dati, come il popolo, sono giudici rigoi'osi 
« e non si coi'rompono. Kssi hanno giudicato 
« il capitano Francia in due sortite, e la statua 
« di Nabucodònosor è precipitata!... , In quella 
«del '24 settembi'e si sbandò, con'25 uomini 
«che gli avevo aflìdati, (ul egli volh^ l'ima-
« nere al sicuro dalle palle, lei'i (20) abban-
« donò una, posizione co[)erta e sicui'a, per ri-
(( trarsi con i suoi a,d un capitello anche pili 
«sicur<,), e i'iinas(i là spettatore, della zull'a. 
«che si accese sotto ai suoi occhi La, sua 
« (3ondotta, paurosa ed inespei'ta, gli attirano 
«la imiversale disapprovazione; idììciali e 
« soldati non l'anno che censura,r'lo. L'Andei'-
« volti è sbulìantt! di sdegno. Ora è (inito il 
« prestigio delle su(^ lezioni (d'arte militare) 
« e nessuno gii ercide ])iù! 

Al mal ani model Francia non ei-ano estranee 
le promozioni e le l'icompensee di recante pi'o-
poste dallo Zanniiìi e ratificate dal Governo 
di Venezia: « egli ambiva il coma(i<lo in se-
« conda del folte — scrive l'Anonimo — in 
«luogo del maggiore An.iervoiti; (.; ciò pe r i 
« suoi disegni e clandi^stini maneggi ». E più 
oltre: «Il Francia era, tMnne la, serpe che 
« umilmente sti'isciando, insidia; egli vagheg-
« giava il posto deH'Andei'volti onde opporsi 
« all'autoi'ità dello Zannini; ma. la nomina 
« dell'Andervolti a comandante in seconda 
n gli tolse ogni sp(M'anza. Il Francia, affermava, 
« ad alla, voce ch(> la pi'omozi(Uie spettava, a 
« lui, quale (3a[)itano assai più a,nziano del-
« l'Andervolti ; ma la [)oca autorità, del Francia 
« l'ese il movimento ellimero ». 

Tuttavia, pei- buona ventura di Osoppo, il 
morale delle tr'iq,)p(>, si manteneva ancoi-a alto 
e S(>reno o lo dimostrarono i suoi soldati ntdie 
belle fazioni della line di settembre. 

XIIL 

« La giornata di ieri (23) — è scritto nel 
Libro (leijli Ordini in data del 'i^ settembre 
« — è stala una delle più belle giornate^ che 
« mai si passai'ono in questo forte. Fu una 
« vera compiacenza per me il vedere r(Htimo 
« spii'ito che invadeva ciasciuio di questa brava 
« guarnigione; e meritano tutta la mia gra-
« titndine, non solo l'ordine, l'intrepidezza 
« e la bi'avut^a dell 'artiglieria e della t ruppa 
« che sortì dal forte, ma ben anco il gerie-
« roso sentinituìto di armai'si per es[)ellere 
« dalle campagne dei fedeli e bravi Osoppiani 
« il nemico, che già le aveva invase con pe-
« ricolo di apportare loro l'ultima e la più 
« funesta devastazione ». (') 

(1) L'nti iiiirra/idiie piirlioohirc^, dei CDiiibidliiiioiiti idlnnia 
Osoppo, sull;i (ine di sellonihre, i'' L'niihiiiidii iieliii GitzzL'tIa (ti 
Venezia del 3 ottobre 1 8 4 8 — . \ , ^38. 

Era il pomeriggio del 23 se t tembre: i bravi 
contadini di Buja, che tanti volontari e va-
loi'osi avea,no forniti alle colonne dei Crociati 
fji Domenico Barnaba, di Buia appunto, ave­
vano ottenuto dal comandante delle truppe 
austriache di blocco di condurre al pascolo 
i loro armenti nel territorio di Osoppo. Due 
carri di (ieno, ben coitni, con i buoi aggio­
gati, rimas(M'o al)bandonati nelle adiacenze 
della fortezza; epperciò il tenente colonnello 
Zannini, allo scopo di rompei'e la. monotonia 
della vita jiiornaliera, di guerra e di scolta 
ai i-ampàri, ordinò una sortita, aflìne di im-
pa.dronirsi di quell'esca, appetitosa che così 
d'improvviso si parava innanzi agli occhi bra­
mosi degli assediati. 

Alla testa di cinqtiarda uomini egli attaccò 
dapprima, im picchetto austriac(ì : suddivise 
|>erciò la piccola truppa iii tre pugni dì uo­
mini; uno mandò da, fronte e due altri sui 
lianclii dell'avversario. A (.pudla mossa il ne­
mico si ritirò verso Ihija, Tomba e Getnona, 
abbandonando il carro nelle mani degli Osop­
piani. Tra i [)rimi a metter mano alla preda 
l'ii il teiiLMite colonnello Zannini: il (ìeno fu 
incendiato sul posto e gli animali tratt i In for­
tezza, con giubilo immenso della popolazione. 

Fu alloi-a che gli Austriaci aumentarono 
le l(,)rf) lrup[)e di bhìi'.co, aggregando alle me­
desime anemie della cavalleria. .Via l'ardimento 
dei difensori di Osoppo non si arrestò per 
questo. Il 20 settembre si tentò ima ruiova 
sortita, quindi appresso un'altra ne fu con-' 
dotta il I" ottobre: 

« . . .Al le 2 e \/„ antimeridiane» — d i c e il 
Libro (leuli Ordini a. pro|)osito di quest'ul­
tima azione — « il iuMnieo cominciò a lanciare 
« i suoi razzi dal colle» di San liocc(.) o. dal colle 
«Nima ((liiima), noiu;hè dai pi'ati verso Buja, 
« ta,nto sui fort(^ com(> sul paese, senza però 
« arrecare gl'avi danni... alle ore 0 y., dalla 
« rosta d(dla v(H;chia. foggiaci hanno mandato 
« le prime i)0'id)(ì da, sessanta. Solo poch(ì 
«case furono danneggiate dal fuoco. Noi ab-
« biamo easamatte, ma vi sono punti tali in 
« cui sotto la roccia si può tenere al coi>erto 
« la guarnigione; ma il male è che per il suo 
« ardore e coraggio non vuole approlittarrie ». 

L'artiglieria di Osoppo rispose tosto con 
disci-elo esito : a, mezzogiorno il fuoco della 
batteria nemica si tacque. Allora una parte 
della guarnigione fece una sortita, perla quale 
s'impegno bi'eve scaramuccia. 

Una. compagnia di Croati allo scliermo delle 
allure di S. Hocco, (^) si er'a avanzata durante 
il bombardamento lino alla capella dello stesso 
nome e vi aveva appiccato il fuoco: nel con­
tempo altre compagnie, prolette dai colli tra­
sversali di Guima e di Vergnat, stavano in po­
sizione d'aspetto pronte a lanciarsi all 'attacco, 
qualora l'esito del <luello delle artiglierie si 
fosse chiarito favorevole agli imperiali. Al­
l'improvviso attacco delle milizie di Osoppo i 

fi) S' Hocco — (piotii 257 — iilltiro :i S. O. di Osoppo — C:irla 
alla scidii di I = 100.000 — Udine — IMI^IÌO N . 2ri. 
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Croati scambiarono qualche colpo di lucile, 
poscia si ritrassero a guardia della propria 
batteria. Si distinsero assai in questa sortita 
del l'' ottobre il sergente di artiglieria Giu­
seppe Tarussio ed il sergente del genio An­
gelo Morgante. 

Nondimeno, il breve scambio di cannonate 
dimosti'ò alquanti difetti da parte del presìdio 
e dell'artiglieria di Osoppo : le bocche da 
fuoco, orniai logore, sfuggivano alle più ne­
cessarie regole della celerità e della preci­
sione nel servizio e nel tiro. 

« Sui colli di Nima e di Vergnat» — scrive 
l'Anonimo — «si tentò di far pervenire qualche 
« bomba, ma invano, perchè le bocche da fuoco 
« del forte erano (ìì cattiva costruzione, rilu­
ce petto alle moderne e perfezionate degli An­
ce Striaci: invano si sperimentarono quello 
« vecchie bocche da fuoco con tutte le indi­
ce nazioni e con tutte le cariche possibili, 
«perfino le più arriscliiate; ma da tutto ciò 
c( nessun vantaggio fu possibile di ricavare, 
ce nèarrischiarnessunaimpresaaldi fuori,cinti 
ce essendo tutto intorno dalla cavalleria e diti 
ce raddoppiato numero della fanteria austriaca, 
celi capitano Francia, che per parer dotto 
ce nelle cose della guerra delle pili strane 
ce visioni farneticava, sparse nel presidio la 
ce supposizione che potessimo essere pi-esi 
ce d'assalto di notte, e traendo a se molti alti-i, 
ce indicava certi luoghi come i più facili ael 
ce essei'e presidiati e difesi ed erano invece 
ce quasi tutti inaccessibili ad uomini armati ». 
li presidio, credulo, volle guarnire anche 
quei posti ed il disagio del servizio s'accrebbe 

, a dismisura. 
Se a ciò si aggiunge il ripetoi'si iVequente 

delle scaramucce e delle avvisaglie che pre­
ludevano ornai l'ultima fase dell'attacco di 
viva forza di Osoppo, ne emerge ciiiaro che 
il presidio era giunto, ai primi di ottobre, 
a tal segno di stanchezza e di eccitazie)ne 
(ihe nocquero assai all' ulteriore sviluppo di 
una attiva ed oculata resistenza. 

Gli scontri si rinnovarono il 0 ed il 7 ot­
tobre: il 7 alquante pattuglie tentarono di 
entrare in paese, come per riconoscere gli 
accessi della fortezza. Era passata di poco la 
mezzanotte, quando il posto di Porta Nuova Cu 
sorpreso eel attaccato alla baionetta dagli Au­
striaci : si distinsero nel respingere l'improv­
visa assalto il caporale Treu ed il comune 
Todon: un soldato austriaco, del reggimento 
Hrabowsky (N. 14), rimase gravemente ferito 
e fu ricovei'ato e soccorso nel paese. 

Anche il tempo congiurava insieme con i 
nemici ai danni dei valorosi difensori della 
rocca: ai pi'imi di ottobi'e cominciarono a 
cadere, forti piogge e ad infierire impetuosi 
venti da tramontana, che intirizzivano le 
membra alle scolte seminude. Si adoperavano 
allora le coltrici, onde riparare alla megTu) 
le sentinelle sugli spalti : per le calzature si 
die mano agli zòccoli di legno, alla maniera 
friulana; ma per i dirupi e le rocce scoscese 

questa calzatura era cagione di cadute fre­
quenti e di spiacevoli casi tra la guarnigione 
assediata. 

Alla raddoppiata attività degli Austriaci 
rispose, £dla meglio, da parte degli assediati 
un raddoppiato servizio di ronda: ogni notte' 
usciva il solito manipolo di 50 bersaglieri 
a riconoscere le adiacenze del paese. Non si 
potevano spingere più quelle ardite punte sino 
al colle di S. Rocco, come un tem[)0 si faceva, 
ma limitavansi poco oltre alle porte dei paese, 
fino al grande deposito di legname del Leon­
cini, per la cui guardia il proprietario re­
tribuiva i soldati di Osoppo di ima certa mer­
cede che di vide vasi poscia tra la guarni­
gione. 

Il bombaiwlamento seguitato ad intervalli 
dal 1̂  ottobre, specialmente dal Pozzat e dai 
Capitello, arrecava grave danno al paese: le 
bombe non scoppiavano quasi mai, ma le 
racchette e le granate erano il (lagello della 
misera guarnigione. Sfondavano i tetti ed i 
l'ipari rretti malamente: gli Osoppiani, eon 
le loro batterie, rispondevano, ma più per 
rinfrancar l'animo dei difensoii che nella 
speranza di nuocere al nemico. 

I paesani, impauriti, si rifugiavano nelle 
caverne. L'anonimo autoi'e del diario di 0 -
soppo ne desci-ive mia, a tinte fosche e tre­
mende: 

ce Sopra gli orti del paese, ad un quarto 
« della roccia, un piccolo (iespuglio nascondeva 
ce un crepaccio per il quale^si discendeva in 
ce una caverna vastissima E questa scabra, 
ce oscura,, selvaggia ed utiiida, per le acque 
ceche dal sommo del foi'te vi si infiltrano: 
ce l'aria è difficile, soffocante, malsana. In questa 
ce bolgia iniernale si riducevano gli abitatori 
cedi Osoppo, ogni notte: quivi la tei'ribile 
ce eco di tante artiglierie, spaventosamente 
ce l'intronando, portava un tormento più duro 
ceche la moi'te a quei miseri ed infelici. Era 
ce infatti orribde a sentirsi colà il gemito dei 
ce vecchi, il pianto dei bambini, i sospiri ed 
ce i singhiozzi delle madri disperate che pre­
ce gavano, e le bestemmie del (fisperato padre 
ee con i suoi cari condannati al sepolcro prima 
ce (dio alla morte. L'acceso tronco di un pino, 
c( nel centi'o della cavei-iia, di sua luce fosca 
ce r orrida scena tingeva, ed il denso fumo 
ee cresceva il teri'ore e l'affanno di quella 
ee oi-ribile scena. Ogni famiglia sedeva intorno 
ce alle salvate masserizie e suppellettili, nelle 
ce posizioni le più disperate e commoventi... ». 

Gli Austriaci bombardavano da tre punti 
distinti, verso oriente del forte. Avevano rice­
vuto un nuovo comandante, insieme a rin­
forzi di cavalleria e di artiglieria: il mag­
giore Tomaselli aveva ceduto il posto al 
tenente - colonnello Wan der Nuli, fiammingo 
di nascita, uomo dai propositi arditi e di buona 
id putazione m i I i tai'e, 

(Conti iiuu) EUGKNIO 1),\UBAHIC1I 

Tenente HÌU 7O liqigiiiinnto Fanteria. 
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R I C O R D I E P R O F I L I " 

Da Duino a Miramar 

Una iiia,L;i('a (ioriliira di po(;sìa j>afi;liarda s(Mnl)ra 
sbocciare ne' centri inUdlelliiali della plaj;a nostra, 
ciislode inilleiinaria di lanU; saere memorie e palpi-
laiile per hen leiijillinie, aspira/ioni essenziali. 

Ed invero, è da sperare nella sehialla, che sente 
l'ifhìalilà ciVnsa indie proprie tradizioni storiche e die 
in ess(! cerca e trova la virtù per all'ermarsi o per 
procedere! E sedilo che nò hlandizii!, né violenze, né 
imposte rasse,j,iia'zioni sviii^orirono la (ihra nostra latina. 
Essa è arra dello spontaneo consentinKinto che [iro-
rompe all'evocazione deile jj;(!sta memorahili. Nella 
coiirormiià qniiidi (I(^Ì;IÌ impidsi, il rohiisio pensicM'O de! 
Poeta trova il c.o!'ris|)oiidente ajipofiiiio, onde eccèlla 

I.M Sii|ri(!ii/;i dell ' iU'lc- e de l ciioi'i'. ; 

iiiaiil<'nei)do ìncontestahile il primato alla Musa italica 
nel Mollilo civile. \'] l'anima forte del (lardncci hasli 
per ora a ciò ; poiché eiA'li i!,'iiarda la Palria tiilla 

il i^iilsN (li Ifoii (|ii:iiidi) sì posii : 

mentre indaga ed inler|)rela T opere e j.»! id(\ili dei 
Sommi iz;enii e ridice i moti e y,ii aneliti d' un popolo 
cosciente, come può farlo la mente creatrice e fec.jiida 
che traduce nel canto italico l'espressione della vitalità 
nazionale. 

Ma qui, nelle terre lustre, a;i;yiiiii^er dohhiamo 
eziandio la parola tersa (MI armoniosa dei Ditteri, col 
(piale pure vibrano i sentimenti e s' ac(;endono in 
comune i propositi chiari, in varietà graziose. 

QiKìsti duc: Bardi italiani ci pr(!Stiiio 1'efiicace pre­
cisione della loro liii(;a ridestatricc; (U\' fatti egregi : 
ricordando (! prolilando noi qualche aspetto [larticolare 
col rigore del Vero (! 1'alletlameiito irresistibili! del 
Sello. 

Lasciamoci condurre cosi ad iiitravvedere l'avvenire, 
percependo la Maestà (M Passato attraserso ie vicende 
soleggiati! dall(! passioni agitantesi sulla trama mobile 
delle circostanze Calali dei tempi che hiroiio. 

VJ tosto, il nostro pensiiM'o non può a meno dal cor­
rere con alter(!zza ai ii'avolgimeiili diuturni seguiti india 
notte del medio evo : (piando la s(!gnalata metrop(di, 
la vicina A(piileia, aveva (piasi esalato 1' ultimo re­
spiro e, come un gladiatore collo scudo sul braccio 
insanguinato e ii(;iraltra mano il troncoin; della daga, 
cadde con dignità romana. 

Di tale iiisii|)erabil(! propugnacolo a « Capo d'Italia »; 
dei suoi templi monumentali, d(!Ì suoi aniiteatri rigur­
gitanti di popolo, dei suoi portici marmorei, de' suoi 
palagi a cuspidi e pinnacoli bronzati, delle sue statue 
greche, della magnidcenza dei suoi sepolcri, de' cippi 
e delle coloniu! di verde antico, alabastrine e porlidèe : 
non restavano (die riuhM'i informi. Le suiituose ville 
d(!' [latrizì, circondate dai boriti giardini, da' viali lian-
cheggiati di mirti e lauri odorosi, d' onde le matrone, 
dalle tuniche ondeggianti e dagli aurei monili inlissi 
nei capelli corvini, al mormorio delle scintillanti Ibii-
taue 0 ne' recessi dei cliios(dii, intrecciavano corone 
ed amori ; tutto spari sotto 1' ascia vandalica. 

Ove sono i manipoli, le coorti, le centurie |)r()ce-
dcnti sulle vi(! pedrale ? Ove i consoli, i tribuni e 
decurioni, coi littori dai fasci temuti, avanzaiilisi sulle 
ghiaie sottili, cdie li coiidiicevano alle lussureggianti 
(iimore eslive? Le libicine, le lire ed i /laiili melodici 

1) (Ioiirei'i'ir/.:i IIMIUIII iti G a l j ì i i c l l n ili Lulliii'ii di (iiH'iz ;i, il 
24. m a r z o i'JO-2. 

tac(;i()no per sempre. N'on più cocchi scalpitatiti, non 
più schiavi robusti piegati sotto T anfore ricohiie di 
vini prelibali, o portanti sulle spalle erculee la lettiga 
del loro elegante signore. 

La salubre rete de' canali solcati dalle triremi della 
l)ròra a sipiamo dorate, sono interrati e 1' acc[ue dei 
ìiiimi slagnano o dilagano, rendendo in palude il cele­
berrimo agro feràre. 

Il gentame barbarico, sboccato a spaila inguinala 
dall(! chiuse Ciiulie non più difese, per contendersi qui 
il |)ossesso d' Italia, raserò al suolo, nel loro passaggio 
aiiclu; i vici .ed i pagi spopolati. 

Ma la romana 
ii(|iiilii trioiifiilii 

D i s l t ' s o iillci'ii i". pliu'idii il ro,m('g!j:io do. I'iil<% 

al mar(!, al mare nostro I 
A (Irado, alle bareniu! Healline essa pose il nido. 

Quivi i pròfughi a(piilei(!si e veneti depositavano la 
civiltà latina; ed i ta , dal rifugio lacustre s'apparec-
cliiavan.), con iiov(dla lena, a ricoiupiistc gloriose! 
dosi nelle inareniini! cojierte di s(dve lìttissime che, 
a guisa di labiriiHo, pi'(!cludevano ai barbuti 0|)pres-
sori d' internarsi nelle basse insenature dell' estuario, 
come a sarro asilo della libertà : le cursòrie e le scrille 
a v(da triangolare, serpeggiavano veloci, sicure ed 
intraprendenti. 

Meiitr(! il Longobardo stava accanlonalo coli'asta 
bi'andita alla diga di COUIIIK» distesa dal ciglione sco-
s(!eso di Sistiana all' argine traversante le placide 
ac(pie Gradesi : una llottiglia Bizantina, di acazie a 
ponte e coperta turrita, guardava sospettosa, incro­
ciando sul golfo Tergestino. Quindi a (piesl' ultima 
incombeva custodirla il frastaglialo emiciclo istriano, 
nel cui brev(! àmbito de' pog;i verdi al mare, l'onda 
ne la udire voci e bisbigli, come se raccolti nel (;orpo 
sonoro d' un ampio teatro antico, lino a Pola che 

i tc i i ipl i ns lc i ì l i i ;i t{oiii;i e ii (!osiii'(\ 

I';, poiché la natura manlieiisi immiilabile per noi inor-
lali, allora come oggi, al cader del giorno, il sovra­
stante diailema (ìiiilio, ora acciiminalo ed ora tagliente, 
si l'acca vermiglio, e s|)iccava sui dcgradanli colli bo­
schivi, il cui \(!rde cupo dà rilievo ai dossi biancastri 
sul 

d i \ in r i s o d id l ' Adri;) ! 

Sublime incanto nel rimirare tale orizzonte infuocato, 
confuso nel barbaglio dell'ac(pia incriispata a rillessi 
d" oro. Lslasi iiielVabih!, a codesto balenio degli ullimi 
raggi del sole ad occaso: in cui l'animo nostro ha 
anelili caldi e il pensiero vola per l'aere italico. Per 
esso ed in esso ci senliani;) uniti e hilici, ai tepori, 
alle glorie, alle proiiuisse del Bel Paese. 

[nv(!ro, se le roccie s|)()igeiiti sui Ihitti sembravano 
simboleggiare, all' arco estremo de! (jolfo, 1' intrepi­
dezza Ialina ai liirbin; sperpetuatori degli ollremonlani 
ed a qiKìlli delle umane inlransigenze e cupidigie locali: 
tuttavia, qua e là, nelle calmi càh;, ed in particolare 
in (piella (hd « Lacus Timavi », rientrante dietro l'e­
rettovi Faro: mostravano ancora la rafdnatezza degli 
abitatori ii(!Ì ruderi, nei ninfei, nelle terme, nei palazzi 
(.' nell(! peschiere abbondanti, (diiuse, (piali gemme 
variegate, in un cerchiello di malachite: guardato a 
sinistra da un arduo scoglio munito, appellato prima 
ft Piiriniiiii '), ora Duino. Ivi, al pari degli altri Falconi 
posti a diretta visuale con Aquihda, segnalavansi le 
s()r|)res(> minacciose, col fumo di giorno e col fuoco 
nella nolU; : (luche diviiiiiuiro ap|)ostainenti solitari 
degli ariiiiunni, dei Fedeli benelicali Franchi. 

Ma (pi(!Kti non furono veri niauitìii se non (quando, 
alle gelosie, alle Faide o rappresaglie de' [)repotenti 
straniiM'i, aggressori anzilulto tiegli inermi, s'aggiun­
sero gli stermini atroci degli Ungheri, precipitati giù 
[)er gii anfratti della via Òcra, inozziditi dai ricchi 
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bottini fatti dalle nrecedenti orde slavicbe ferine: cine 
diedero ragione al sor^^erc generale delle Terre mn-
rate. Ecco perchè* l'italico re Berengario, già duca d(;l 
Friuli, più che aderire, raccomandò che le Città, le 
chiese e le dimore de' capitanci e de' valvassori, eri­
gessero cortine e bastile cinte di l'osse profonde, a 
rifugio eziandio delle persone accorse dal contado coi 
loro averi, unite in esse per la difesa comune. 

Dai campanili, dai batlifolle dei castelli collocali a 
vedetta delle strade, dei fiumi o all'uscita delle fertili 
colline, 0 tra i fondi palustri, ai passi più fre(iuenla!i 
0 nelle cupe gole montane, in ogni dove, le sentinelle, 
in barbute (I' acciaio e coli' alabarda sidla spalla, e-
sploravano l'accostarsi <lei nemici, annunciandoli col 
ra.uco sin)no del corno. 

Anche Aquileja, dun(|ue, puntello inlermilleule ai 
Goti ed ai Greci, ebbe rimarginate le breccie coi simu­
lacri della sua grandezza, cogli avelli dei suoi morti ! 
Ebbe ancora la corona turrita ed a Signori, Principi 
mitrati che, come (|uello di honia, tennero del |)oler(! 
<(. ambo le chiavi! » 

Allora pure sulla rupe ferrigna di Purino, s' ap|)ol-
laiarono beri burgravi, in una angusta ròcca inacces­
sibile, |)rotesa di repente suli' apice, soslenula da 
semiarclii appoggiati al blocco dell'ermo masso brullo 
spiovente verticale e da ogni parte sul mare: meno 
una sottile lingua calcarea congiungenle alla costa a 
scaglioni. Da essa potevano sfidare impuneraenle i più 
ardimentosi assalti : né i Duinati s' astennero dall a-
busare, col diritto del pugno o con (|uello della mazza 
ferrata. 

Vassalli dei Patriarchi, nello sminuzzamento dei pos­
sessi e nelle accanile controversie personali : essi non 
conobbero freno alle usui-pazioni. E dal loi'o speco, 
calavano le agili panfile o le lunghe gumbàrie, ,p(>r 
piomiiare, come avvoltoi ra|)aci, sulb; imbarcazioni, 
dette caracche o sui dnnnòm trasportanti merci, cli(\ 
prive (b scorta armala, com[)arivano alle viste o si 
approssimavano incauti alla scogli(M'a, (|uando vee­
mente soffiava il vento boreabì. 

Lassù, dagli s[)alti irti o dalle feriloie, spiavano essi 
il momento opportuno, per gettarsi sugli istri o sui 
veneti naviganti: menli'C treuKMido iniperv<!rsava il 
fortunale e scrosciava hi lempesta. sbattendo i maiosi, 
di picco in picco, arruffandosi e rimbalzando indietro 
spezzati, lasciando sulle balze prominenti la bianca 
schiuma ed i gorelli d' ac(pia ricadenti in getti sus­
surranti. 

1 disgraziali giocavano dispcM-alanuMile di limone e 
di remi, colli! vele squarciale, il sartiame svolazzante;, 
le antenne spezzale, contro i vortici de' cavalloni che 
s'inabissavano terrorizzando. 

Perduti nel buio, soilo la furia degli scpiassi e dei 
colpi rimbombanti, colle catene infrante; ai jìrinii 
foschi bagliori mattutini, gli S(|uallidi lotlatoi'i esausti e 
con animo smarrito s" incagliavano nelle punte aguzze 
al piede del selvatico maniero: ove dal fondo strideva 
ancora la rena. Ma da codesti àvidi predoni spei'avano 
punto grazia alcuna ! 

Non appagati delle piraterie, essi sbucavano sovente 
pel basso e buio androne tortuoso, scavalo da un canto 
nel masso e dall' altro rinfiancato dalla muraglia del 
màstio che scendeva diritto alla costiera. E da (|ui, 
coi loro scherani infestavano l'antica via Tcrgeslina, 
il dominio limitrofo, lino oltre la calma baja Sisliliana. 
Nò la lìadìa Belignana in S. Giovanni di Tuba, fu 
risparmiala; nò transitar potevano mercanti o viag­
giatori, senza esborsare gravissimi pedaggi o rovinosi 
riscatti ! 

Era in loro irresistibile il colpire ove arrivavano coi 
soprusi, onde carpire maggiore possanza : con lutto 
ciò non rimasero refrattari al t;ommovimento generale 
seguito al grido di Pier Eremita; « Dio lo vuole ITT 

le 

Benché muta (piasi fosse, in quella società retta 
dalla forza, la pielii verso i deboli, non di meno 
lo spirilo religioso predominava in essa : non tanlo 
per l'intima lede nuli'ita, «pianto pei legami e per 
l'appoggio interessato concesso dalla Chiesa ai potenti. 

Per(;iò anche i Duinati favorirono in <|iialche modo 
i baroni normanni, francesi, ledc^sclii e italiani, niar-
cianti a ^l'iippi verso hi Piileslina: o diretti a salpare 
sulle clìdlàndrie Ibrmidabili, ancorate al lido veneziano. 

E, nel nostro rriiili, di (piando in quando era av­
vertito il j)assaf>>;io de' Crociali. 

Ora iidivasi il calpestìo de' generosi corsieri con in 
arcioni i campioni di Cristo in arnese di battaglia (̂  
con grande stuolo di scudieri. Ora, preceduti da' nobili 
Templari, dalli; bianchissime zimarre sulle sollov(!Sli 
bruno-porpùree e ("oi brandi a due la;;ii ; s'accompa­
gnavano mist(>i'iosi pellegrini coi rami di palma, o j)e-
iiitenli in abili dimessi, o monaci, o artigiani, o eman­
cipali dalla i!;leba, o donne e perfino Canciiilli : [iro-
cedenli coi Priori, coi mitrtili e coi prilli, salmodiando 
od al suono d(;lle belliche Iroinbe. Strana confusione 
(li elmi (; di capucci, di diirlindane e di scapolari, di 
i;i)nl'aloiii (; di stendardi : [)ercorrenti queste regioni 
con letizia [irofana o con fervida s|)eine. 

Fosse impelo di concpiisle o di devozione, lbss(; 
ardore di viaggi, di scoperte o di traffici, fosse brama 
di rimessione di |)eccali o di adempimento de' voli 
di cuori affranti da duoli segreli : fallo sia che a drap­
pelli od in massa s'inoltravano a perire forse mise­
ramente lungo la via! 

Ai tabernacoli esistenti sui bivi, s' aggiunsero ben 
presto chiostri, ospizi e romitori, (ondali â  (piali.. 
distanza dalle terre e città, pel soccorso dei viaiulaiiti 
Da ciò e dall'avvicinamenlo maggiore delle varie 
stirpi i; caste nella comunione d' uno scopo ideale: i 
costumi avvantaggiarono di mollo: sicché altresì le 
arti gentili (ebbero oviinipie irradila accoglienza e, 
nella zona nostra, ])el rifulgere dell' iiitelligimza ar­
caica Ialina, avvennero laluiie geniali a|)|)licazioni. 

\À\ caccie doviziose, negli annosi boschi coprenti le 
preaipi eh; spiai^gii! nostrali, offrivano apprezzatissiine 
occasioni allo sfoggio de' primati, uscenti a camallo 
col codazzo di bracconieri, tenenti al guinzaglio adde­
strale mute di cani, di falconieri |)rovelli, aventi gli 
astóri, gli sparvieri (;(l i girifalchi imbern^ttati e pronti 
a roteare sulla preda; jialafriMiieri e servi, recantigli 
spiedi, li; farètre di strali e le balestre rabescale, l'j 
non è a dire come a tali divertimenti andassero a 
|)ari il garbato conversare colle dame che coniparle-
cipavaiio dando principio forse alle conlese nelle (fnal-
dàne, per la donzella preferita, Quale magnificenza 
d' appai'ato in codesti tornì'i, in cui i baldi campioni 
scendevano in lizza coi caschi e l'armi lucenti, mon­
tali sui gagliardi destrieri bizzarri, fidenti nella loro 
prodezza e vincolati all'inleim^rato onore, col nome 
della loro dama impresso nel cuore disila (piale por­
tavano i colori ad insegna, come un talismano: per 
averne in priunio agognalo: la stima! 

E sensibilissimi erano anche allora aireflluvio che 
emana 

il (iort; ricco di vallino e niiol 
che pare 

Dica il li! (erra o ni cif̂ lo: Amoi'c, Amore;! 

E qui, ai lepori della plaga nostra i Duinati imro 
dovettero deporre in parie la loro asprezza, sia perchè 
nati tra noi da madri italiane, (bilie (piali ereditarono 
la mitezza: sia per le relazioni ininterrotte coi ma­
gnali italici. Gli animi loro, pur temprati ai ludi di 
Marte e schivi d'ogni mollezza: erano proclivi (piiiidi 
a dar ricetto ai menestrelli ed ai (jiullari danzanti, 
dal tocco cremisino e dalle piiuiH! di pavone ondeg-
g-ianli, che al liulo, cantassero i serventesi, le satire 



PAGINE FRIULANA] 193 

0 gli ciiromi alle castellane ed ai loro forti cavalieri : 
attendendo in''ricambio doni o sorrisi promettitori! 

N(;lle Innglie sere invernali, accanto all'enormi^ 
cann'no, essi evocavano (;roiclie avventure, ripctevani» 
Iole l'antastielie o scherzevoli detti. (), nella staiiione 
mite, all'argenleo raiifi,'io Innario, al rezzo disila haia 
duinese, seduti presso le qnercie ed i cespiti di rose, 
s'intratlenevano piacevolmente nello scioi^Jici'e enifi,nii 
complicali e iJjraziosi. 

Nella iiiovinezza 

il v e r o i ini ì ioi 'hi l i' riiiiHU'c, 

signiiicato nel valore, niilla ;:;(Mierosilà e nei nol)ili 
portanienli. K con tali sentimenti corlesi, misti alle 
immagini ,';iieri'esclie dell'epoca, espandevatio, i Iro-
radòn, la liamma viva clic in (̂ ssi itisjtii-ava ed ac­
cendeva la loro J/r///o//?;^/: colle roble o \uA\c. mììzòiii, 
dichiarate coidorme alla iietitik^zza del codi<'e d'uso. 

Le (lonn(̂  avvenenti si i;odevano accettami^ le 
levzò'ìu' ed ìvan ra;;ionando d'amore; l'ormando e 
presiedendo le Corti, ove ad esse spettavano l'ardue 
e delicate sentenzia 

Né le rViulane furono schive dall'inlervenii'c; spesso 
alle corti hanflite, atxW spettacoli usati niella Marca Tri-
vigiana, chiamata amorosa per l'amenità d(dla vita ;i,aia 
che vi si menava tra le feste o. le dair/e, ove le fo,u'ji,e 
di vestire e l'altre costumanze prendevano esempio e 
indirizzo dalla fastosa Hegina dell'Adria ! — Esse sen­
tivano la consanguineità e le tendenze affini colla Do­
garessa! Ed era naturale! — (]ome è ovvio che in Voi, 
0 gentili udilrici, ne permanga vivo il sin)f)atico ricordo. 

Tennero perlanto l'invito al famoso Cmlcllo <famore 
di Tr(!viso: amorosamente; assedialo e difeso. 

ivi, fuori della porla S. Tommaso, in grandi padi­
glioni ebbero albergo i genlihioniini accoi'si colle loro 
donne, da Venezia, da Padova, da Vicenza, da Verona, 
da Teltre, da Hidluni; (̂  dalla Patria acpiileiesiì: coi fa­
migli e con popolani, circa ÌJÌIOO ospili, ai (puili la città 
munilicente i)rovvid(i in maiìi(>ra suntiiosa |)(!r olto 
giorni. Intanto i colleglli e \c. arli, riccamenti! vestile 
a nuovo, ai'nieggiavano e giostravano pei' le vie e [icr 
le piazze: in mezzo a! fervore d(!Ì balli e delle allegrie. 

Il A/.s7('//o era costrutto di legno: lìiigevaiio muraglie 
le pelliccili di grigi v. vai, scilimili e drappi di scarlallo: 
ed a haldaci^liini, i broccati [)end('nti che gonliavaiio 
intorno. Dietro a (jiiesti schermi v'eranodu(!ceiito donile 
e donzelle di Treviso (\ di Padova, con splendidi so­
pravesti policrome ed a riparare le oflesi;, cingevano 
e coprivano le b(>l!e teste.di corone e riMicelle di oro 
fìlogranato, tempestate di crisòliii, di giacinti i; di piarle, 
Munivano i piatti di collane e catenelle sfolgoranti di 
topazi e smeraldi, e avvolg<>vano alle braccia fermagli 
(> smaniglie genimate. 

Disposte esse appena sui ballatoi, comparvero le scpia-
dre dei giovani assalitori, tutti di nobile lignaggio, 
quab; da una parte e (piale dall'altra, con isvariate di-
vis(ì (\ in l)(>ir ordine Principiò, con gran gioia diagli 
astanti, l'assalto, sentendosi tiitt'intorno un grato e soa­
vissimo olezzare dei mazzi di liori i; delle e.ltre odorose 
armi gentili avventate nella dolce battaglia. Un nugolo 
di vagliissimi colori empiva il limpido aere primaverile. 
Ala a poco a poco l'esercito si sparti, secondo i geiiii 
e i paesi, in tre bande. I leggiadri trevigiani mira­
vano ai cuori e volevano persuadere le dame a ren­
dersi a loro, con graziose parole e preghien;, I pa­
dovani tendevano a espugnar la bellezza i)er la via 
(iella gola, e buttavano ravioli, crostate, torte e tor­
tellini. Gli accorti veneziani si fecero avanti con Io 
stendardo di S. Marco, e dopo le noci moscate e k) 
altre spezier'ie orientali, (Cominciarono a trarre ducati 
d'oro. Di che, le vaghe donzelli!, ammirando lo scialo 
veiKiziano, resero il castello a S. .Marco. I'] (jnesli 
stavano per entrarvi ed inalberare su la bastila il 

vessillo rosso del .Santo: (piando i padovani strap-
|)arono all'alliere il gonfalone d(!lla Serenissima e lo 
ridussero in brandelli. 

La festa fu turbala (Ì rotto il sollazzo! 
Il castello d'amore- fu cagi(»ii(ì ftoi alla duratura 

guerra tra Padova e Venezia. 
Sciagiirat(; pugne fratricide! (lorrevano tempi ben 

fatali all'intesa tra i tigli d'una stessa stirpi;. 
Le infeste giilosie parziali ed i facili risentimenti 

contrastavano soviiiih; alla pr(>sperità della Patria. 
1'̂  Tricsi.e, ledele municipio romano risorgente a 

indipeiidciiza, all'amala nostra Trieste, la Dogaressa 
guardava con occhio rivale, leiitandone l'assoggella-
llKMltO. 

Il Patriarca A(piileiese che nelle diuturne turbolenze 
del princi|)ato dov(*va non di rado piegare il capo 
alle pretese dei pi iinali, ordim') allora che la campana 
chiamasse il popolo a raccolta. I banditori incitarono 
perci("i i vassalli a radunarsi colle loro masnade sotto 
le iiinra della Terra di .Moiifalcoiie. Da ogni Comune 
.ris|>on(loiio l(! campane a stormo. Sipiilli di trondx; 
(li\'erse s(!giiano l'approssimarsi delle gelili armate, 
condotte dal capitano geniMale goriziano: l'infellonito 
avvocato della Patria Lriiilana. Su bianca mula, il 
Prèsule ({aimondo della Torre, preceduto dal gonfa­
lone, coll'/lr/i<//ff. d'oro in rampo azzurro, col maz­
zocchio e colla spada, mosse (|uiiidi alla volta di 
Trieste. 

Villi con lui l i i l l i ì {vdoW, vini j^li i ihhiil i ed i Imroiiì : 
Qiiniihi l'esili di culoi ' i , dì c i in idr i a di poni io i i i I 

La moltitiidiiK! s'avvicina nimoreggiaiile, i cavalli 
springon salti e sotto 1' ugiie percolenti mandano 
scintille. I saltellanti carriagiii delle vettovagli»! ed i 
somari forniti (bìlie munizioni, sfilano poco lungi dagli 
spalti di Duino. 

Vi s'uniscono codeste non m(!n ribelli lande spez­
zale del (joriziano cluv assi(!ni(; agli altri, serpeggiano 
indi leiitamenti'sul pendio (l(!Ì colli sovrastanti all'in­
felice piH'Io assediato dai Ven(!ziani, accamj)ati nel 
l'ortilizio Honiagva, appositamente coslrntlo. Di là, 
con scale, aridi, carnicci, Iralrncciii e manganelli 
tentano le iniiragli(! TergesliiK!: mentre dalle navi 
Inizi e quadrale sbarcano arcieri e frombolieri, j)ronti 
all'attacco. 

Dai palchetti aer(!i delle grosse galere già tem|)e-
slano con dardi v;\\ slr(!iiui dileiisori del rosso vessillo 
alahardalo. o, val(!ndosi delle terribili balestre e del 
fuoco greco, rispondono alla grandine delle fre(xie 
fischianti e dei sassi lanciali dalle catapulte dei bar­
bacani. Mugghia il mare al tonfo de' riiini (! dei proiet­
tili slanciati ed al cigolio dell<! navi si mescolano le 
grida degli imp(!gnati nella sanguinosa zuffa racca-
priccianle. Assorda\a ancora tanti» fragore, d'esito 
iiKMM'to, (piando rimpoiienl(.' oste aipiileiese le pre­
cipitare i militi della gelosa ll(!j)ubblica sui navigli, 
abbandonando ogni cosa sotto i baluardi contesi con 
ostinazione degna di causa migliore. Si! 

D'uni i Icn'ii soii l u d i : un liiiKiiiiirKio 
l ' i i t l a i i U i l l i 

e come la Maestosa Ihmiuairice, cosi dai clivi di 
Sergio e di San Giusto riib; glauco l'Adria che lecca 
(! r()(l(! h; rade e i promontori da Muggia a Salvore, 
da PariMizo al Qiiarnero, ove 

l i d s c u ' I li-iini()iil() no l'tiz/iii'i'i) sl'uniii (3 r i in inHi i i i v i ide . 

1'̂  ( p i i 

liiilii iAcnio (III W nioilc. vil(^ 
\\{)\{\ CIK! !lll)(';,''iri |;| SUI! IlollC 0 1' Ólulll'U 

Viiii'dii s p a r s a d e ' i ; ra i i i r i i i in i . ved i 
Ivi il p o e l u ! 
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Ecco Duino, dal « Sasso « da lui nomato, voler 
che panie (issasse lo sguardo scnilatorc sull'inde­
scrivibile panorama che gli si dispiegò innanzi sotlo 
il cielo di zal'liro, che incanta l'onda dillìisa e chela, 

Allon;li('! |ioi'0,iri'iiiiui(l() 
DHIIU ('.!(!(:!) iiah'jii in l)iniil() 
Su (](i(!| sfo^dio si Icniiò. 

Il Vate Veltro cantore della rettitudine umana, mosse 
([iiindi lino agii ultimi Icrmini 

\À pitssi suoi per In so.lviii;-i,''iii sli'iida 

dell'esilio 
Sollo riisiitìi'KO (li s(!iilirsi puro 

Ucii IcIi'iit'OMo Ili colpi (li v('iil.ui'!i: 

colla |)roron(la compr(Misione delle italiche bellezze 
naturali, della dolce pace agognata e d(!iramore imi-
versale in cui raiiima sua beatrice cercava conCoito 
ed inspirazione. 

Alla di luì strapotente l'antasia non isCuggi ceiio 
l'imperversare delle procfdlc, che potè osservare 
dall'ostello Dniiiate, costruito 

In liioi:;'o aperto, liiniiiioso e '.ilio: 

tanto simili al luii)inare delN; avverse l'azioni del suo 
tempo ed alle alTannose di lui proprie vicende. 

E le indelebili impressioni e l'allissimo intuire doÀ 
genio veggente, perpetuò mercè la tramutata parola 
calda e fìguratrice, nel Poema divino che fermò la 
lingua unKicatrice degli spiriti e dei cuori italiani ! 

Nò solo codesta « alma sdegnosa e liera « In ospite 
gradita nella regione nostra orientale. Molti lucclii e 
parecchi capucci toscani vi s'incontravano commisti 
alle roggie variti d(!iraltr(! contrade ausonie. Anzi, da 
tali fusioni, i Friulani (iziandio con novello (lotto 
cosciente e con 

[M(!iiioi'(; l'orv.a e. aiiioi' novo spiraiilc 
l'unno il ("oniunc, 

cogli Statuti peculiari riscatianti a piena liberiii! 
Kd appunto, pei mutati rapporti colle Terre aggner-

rile dalle classi ed arti popolari, che ogni di rende­
vano |)iii scabrosa l'esistiMiza de' su|)erbi Conti l'eii-
dali, e pei vincoli di parenti^la con nobili casati limitroli 
e per le lunghe permanenze alla corte degli Scaligeri 
veronesi o presso allri vicari ghibellini nelle Marche 
veneur, (piali minisleriali de' Magnati di (lorizia : 
pure i Duinati furono costredi a edilìcare un Maniero 
più comodo e più conl'aci.Mite alle esigenze (hìll'accre-
sciula loro im[)orlanza. Perciò su mine vetuste, ad­
dossalo alla millennaria Torie romana, L'goue VI, 
senza alibandonare completaiiKuiite l'antica rocca an­
gusta, l'è sorgere, con duplice cerchia murata, il 
nuovo castello, a piombo sul mare. 

E là , nel francare la soglia , chi non fosse Itastan-
temeute accetto , doveva essere assalito da un brivido 
misterioso. E n'aveva Ucn donde I 
. Seppure ingentiliti in [)art(^ tutlavia si mantiMie-
vano [)ervicaci nelle rappresaglie contro i Triistini 
conlinanti a Sestiana, (u-ontro ai Vemìziani, apposta-
lisi nel Bel forte al 'l'ima vo. 

Tulli i giorni v'erano risvegli di vecchi rancori o 
minaecie di |)iù ci'iideli oll'ese : si che i campi, le vigne 
e le ac(|ue della marina e (juelle del Timavo arros­
savano al cozzo delle lancie, delle [)artigiane, dellt! 
daghe e degli elmetti, nelle mischie fretpienli. 

Ma se gravi erano le condizioni consuete; durante le 
tregue sacre;, lieta diveniva la vila. 

Quale (iil1'(!reiiza ! in (luest'ej)oclie di reciproca lol-
lei'anza davano le rappres(!ntazioni dei ludi civili ed 
i fcsteggiamenli solenni in onore dei novelli nodi 
nuziali stretti tra i rampolli di nobile lignaggio. 

E Duino n'ebbe dei bellissimi ! 

Allora gli spalti, i terrapieni e le lunette temute 
sparivano sotto i preziosi-tappeli, agli oriftammi ed 
ai iiennoncelli variopinti, alternati ai verdi festoni che 
li circondavano. 

Al martellare incessante delia campana, acc.or-
i'(!v;ino giulivi i terrazzani e gli uomini di viasnata, 
per far ala al corteo fuori didla cinta od ai Iati del 
l)onte levatoio: acclamando i (idanzati. 

Sotto le v(ìlte interne e nelle sale l'egahiKMite ad­
dobbate, spiccava, in forme diverse, lo stemma incli­
nato dei Diiiiiati, [)ortant(; l'aureo elmo da torneo col 
camaglio nero su fascia d'argento in campo l'osso. 

l<]sso (M'a scolpito sui palchi del sodino e sulle spal­
liere de' seggioloni, era dipinto sulle fascie degli arazzi 
e sui dì'appi e trapunto sulla assisa de' molti paggi 
in faccende. 

Qui cavalieri e dame convenuti in vesti peregrine 
di sto('l'(> veneziaii'', l'ai;e\ano pompa (h.'lle pelli di zibel­
lino (» di vaio, degli zendàli fregiali, (hdle (ibbi(!, dei 
ganci e bottoni coslosissimi, carichi di gioi(dli. 

Pronuncialo il Iriplice laudo e scambiato !' anello, 
conforme il rito ccchisiaslico e h; consinHiidiiii della 
Patria: i cougiiinli coiitrolirmavanoii contratto nuziah!, 
a guarentigia (h'Iia dote, r(;sa in tale maniera intangibile. 
La sposa usava aver*; nel suo corredo una vesta di seta, 
una (li velluto ed una di |)anno scarlatto : una delle 
(piali indossava alla cerimonia, colla ghirlanda periata, 
che le ornava il velo candidissimo e trasparente del 
capo, e la collana d'oro e gli altri monili ricevuti, 
che le cadevano sugli iiKjrespati lini (inissimi de! petto. 

N(!l seguito aveva la sua ancella ed il sirj servo. 
Al lato le slava lo sposo in giustacuore di broccato, 
coperlo dal mantello guernito e fotlerato da pollicele 
rarissiiiK; e, sul capo, aveva un berretto a forma di 
mitra. Dalla cintura gemmata gli pendeva il terso 
pugnale cesellato MÌ il lungo spadone. 

Appena giunti al domicilio (.'oningale, IUÌIIO scen-
der(> dal palafreno, il consiule le donava un (ìe^ssnoso 
giiiiietto bianco, bardato riccamente. 

Al banchetto. Ira i doppieri risaltavano i motti e 
gli scudi, CIM̂  (pia e là pendevano, (Ja (piello bipar­
tito del leoiK! rampante goriziano, ai molti altri poli­
cromi, a torri, animali, liamb;, sbarre, scacchi, a im­
prese paiiaiili. 

l(! allegi'czze ed il tripudio generale durava (ino 
a tarda ora: iiuMiIre la folla continuava ad assa-
|>orar(! camangiari (>. hu^cornie dislribnileb;: assisteva 
alle luminarie, e compaiiecipava con trasporlo ai pub­
blica balli. 

Nella mattina appresso, il marito ass(!giiava alla 
mogli(> scelti levrieri, falconi ed alcuni munsi di 
terreno collivato. 

Ora, dovrei accennare al riardere dei litigi e dei 
condilti che condussero Trieste a darsi ai duchi 
d'Asburgo, afliiK! di conservare il (iroprio libero reg­
gimento: av(!ndo w sem()lici capitani, dei protettori 
lontani, i Wals(>e e gli llol'er di Duino. 

Ma la serie dei fatti sarebbe davv(>ro tale da met-
t(M"e a dura |)rova la sipiisila vostra pazienza, già 
stanca forse a (juest'ora. E, poiché il rilievo d'alti e 
gesto ci sospinge, sorpassiamo anche i nuovi 

Soifiii cll'ci'iili e spasimi del hic.co 

s(>ll(',nli'ional('. 

che sconvols(!ro il Friuli, facendovi levar 
all'Odi sli'idi {-• l'ossor d'iniMMnIi. 

Basti dire come contro le 

Procelle d'ispide pidledre, 

che irruppero (pii a branchi, correndo e ricorrendo 
l'agro nostro per contendere, alla Serenissima, sacri 
possessi: il Leone alalo ruggì e, s(.|uassata l'irla 
criiùera, le assalì e combattè da forte! 
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La jyiadrê  Patria del Friuli riconobbe allora s|)on-
tanea le prerogative della opulente (igiia, della Do­
garessa sagace, disposta a rispettare i Patriarchi 
Aquileiesi, lasciando ad essi il governo pastorale ed 
una lauta mensa: avvocando a se il dominio tem­
porale, punto addicente ai ministri del regno di Dio. 
S. Marco divenne così, per oltre tre s(3coli, il centro 
dell'aiVetlo sincero nostrale, risaldato sempre più dagli 
accumunati eventi tristi, dai (asti gloriosi e dalle 
aspirazioni unitarie: delle quali esso si lece degna-
nuMile costante presidio. E, nella sala ducale delle 
f( Quattro porte », a fianco di Venezia incoronata da 
Giove, in un medaglione, il Tinloretlo, con colori da 
sembrare pescati nella laguna, effigiò la Palria Friu­
lana, in una bellezza mulièbre, inguinante la s|)ada, 
tenendosi accanto un ricciuto bambino, un vaso di 
monete d'oro e uno d'argento! 

Quante memorie e quale attaccamento al nome di 
S. Marco. San Marco! Ad esso — «s'era devota», 
con volontà di gloria ogni « s|)eranza che arde e l'orza 
che (combatte. » 

I monumenti meravigliosi ci parlano ancora al 
cuore, (|iiale una dllà mula recinta d'aercwi solitudine 
che in se rispocchia l'immagine finita e ornata del 
Comune italiano nella lotta di quattordici secoli! 

La sua storia incomparabile è scritta nei suoi marmi, 
nei suoi bronzi, nelle sue tele, nelle sue lettere, nel 
suo archivio diplomatico e, anzi tutto, nella sua Ba­
silica. In essa s'impressero profonde le età, essa ne 
perpetuò il travaglio, le energie e l'orgoglio delle 
generazioni anelanti al cielo impadronendosi della 
terra: essa è il genio biblico passato da Bisanzio al 
Campidoglio, ò̂  l'osanna cristiano del medioevo italico! 

Non v'è volta, non v'è ornato, uè segno che non 
risponda a un motivo del s(Mitimenlo di (juegli arditi 
llepubblicatii. Rssi laccattarono le reliquie romane 
de' loro jìadri, COUKÌ fronde sparse per assestarle con 
amore nel Tenq)io simbolico della loro esistenza: e 
d'ogni coiKpiista dedicarono il bollino migliori' al 
loro S. Marco. 
.Quale accordo Ira stili si disparati! 

Sotto le cupole incrostale di mosaici diversissimi 
e delle loggeile rotonde, send)ra che luna all'altra 
si rispoiulano l'inno solenne circolante in esse in 
armonizzali risuoni raddoppiali dall'eco, reudendo il 
sacro mistero delle segrete cose! 

Dall'atrio de' terribili santi .bizantini, che dalle loro 
[licclne impongono l'adoiazione dell'ascetismo orien­
tale, avendo ancora negli occhi i terrori del Mille: 
all'altare maggiore, segregalo sotto l'adorna tribuna 
annerita: tutto emana un caldo alilo di vitalità, 
mentre la tristezza sfuma nel luccicare delle scaglie 
aurate. Tutto dà non solo \i!ia estasianle sinfonia 
religiosa ad un principio elenio: ma rivela altresì lo 
spirito eroico del suo popolo e perpetuii la manife­
stazione ancora dell' avveduta aristocrazia, alla cui 
penetrazione e giustizia austera dovè il suo prestigio, 
il suo apogèo e deve la gentilezza dei suoi costumi. 

Ne stolide leghe di principi sospettosi, uè solle­
vazioni, uè la mezzaluna dilagante poterono far ca­
dere Venezia, inalzata a Divinità. 

Le galee Morosini ed i vascelli di vario rango 
mantennero il predominio nell'arcipelago greco e nel­
l'Adriatico nostro: veleggiando o dondolandosi mae­
stoso sull'onde, Vaureo Leone in campo rosso mo­
strava I ugne aguzze a clii avesse osalo mlaccar<i 
I suoi diritti. 

E Trieste, con rammarico osservava, certo, non 
tranciuilla, la premincnle sorella maggiore! 

Ma i tempi nuovi precipitano baldanzosi e ro­
vinosi. 

La Rivoluzione francese dà il contraccolpo in 
Italia: e la neutrale Serenissima, inerte e gaudente. 

rimasta estranea all'evolversi del sommovimento no­
vello, cadde quindi per rotazione naturale. [ togati 
patrizi, già furbi e severi, non erano più che degli 
imparruccati spettatori timorosi delle frenesìe intorno 
ali « Albero della Libertà » innalzalo al vecchio grido 
spontaneo del popolo: « Viva S. Marco»! 

Ep[)erò è sottoiuleso che da tali mutamenti gene­
rali l'u, prima scosso, poi, abolito ogni sistema baro­
nale; e ciò valse anco pei Conti della Torre di Val-
sassina di Duino, dei (|uali, nella prima metà del 
secolo leste passalo, non rimaneva che un unico 
rampollo diretto, una donna: la conlessa Teresa, 
impalmata al Principi! Egone llohenlobe; superstite 
non tralignata : anzi, il (iore più grazioso di codesta 
prosapia lombarda. 

Consapevole della sua ilalianilà, con animo immu­
tabile e chiaro intelletto artistico, ella trasformò il tetro 
maniero feudale, naW'eremo caro ai di lei a(lì;tti fami­
gliari, alla pace, alla fede ed alle arti che coltivò 
genialmenle. Con gusto sorprendente ed eleganza 
austera volle cosi ordinari; i preziosi cimeli che ivi 
ammiriamo, come a museo patrio! 

Non più carceri eiiiche nelle torri ciclopiche: non 
più sotti^rranei, nascosti dai rovi e dai cardi selvatici, 
immettenti negli antri ove cupamente urlano i ma­
rosi, d'onde il fuggitivo mandar poteva al tiranno 
una beffarda promessa d'aspra vendetta! 

La snella scala Palladiana a spirale, né le aule, 
interne sono più ripercosse dai passi pesanti dell'ac­
cigliato signore. No! 

La principessa d'ogni cortesia, quale una fata bene­
fica lasciò le ragguardevoli impronte del suo spirito 
eletto: il cui soave [)rofumo di bontà dignitosa bene­
ficò ov'essa ebbe dimora! 

Per lei, le loggie terrene hanno decorazioni adatte: 
e la sala d'armi, invece di morioiii e corazze, d'ar­
chibugi 0 di spingarde: ebbe lieti convegni! Magico 
luogo ! Dalle vetrate ogivali il sole piinelra da me­
riggio a sera, rifraendosi in piccole iridi nelle con­
chiglie madreperlacee e nei cristalli tempestanti lo 
sfondo latteo dell*; pareti e dell' arcuata volta a 
spicchi gotici. Oli s()ecchi a trapezio, contornali da 
pi(>gevoli cornici del rinascimento, sfolgorano i caldi 
ridessi, cli(! aumentano la fragranza dei fiori lì dis­
posti con sapiente cura. 

E da (iiiesta, o dall'alto bastione ritto sull'onde, 
ridotto a l(!rrazzo, adorno di frutti marini : attraila 
dal sorriso del cielo o dall'infinito pelago periglioso, 
con fervida immaginazione s'inspirò albi concezioni 
pulsanti in lei e le cantò nei suoi versi soffusi di 
appassionata mestizia, o sulla di lei arpa armoniosa. 
Dipinse, poetò ed agi come il di lei senlimenlo ita­
liano le dettava: sfirigionando 

lia},'},n (l'muoi'd o hini|ii di jK'.ii.siiiro ! 

Un salve, inlisso a spessi chiodi sul portone d'in­
gresso, e ([uello segnato siili'impiantito : denolano 
la scbietlezza di tale donna egregia. 

Sì! salve, o dama stellala di preclare virtù! 
La tua all'abilità ed i tuoi virili intendimenti pcr-

marranno indelebile ricordo in (pianti ebbero la for­
tuna d'avvicinarti ! Vale! 

Veneranda donna! Non superba nel fasto, non 
bassa nelle avversità, fiera e paziente, fu grave 
sempri! nelle deliberazioni che le spettavano. Così è 
(lato inter()retare il delicato rifiuto che lei oppose 
alla domanda dell'arciduca Massimiliano, per la ces­
sione della di lei pittoresca magione avita. 

Questi allora, sullo sprone di Grigiiiino, ove un 
tempo oravi la chiesetta de' Francescani, dedicata 
a S. Maria dell' Annunziala, creò la sua regale 
dimora. 

S'intese il tonar delle mine s(iuarciaiiti il monte, 
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j)er lame fondamenta al colossale edifizio, e nel 
silenzio risonò il jiicchiarc de' nia<!,li, il l>al,Lcr dei 
nuirlelli (! dell'acce. Cominciò il lavorio di mille 
braccia, e sullo scoglio deserlo, proleso come una 
vedetta sni itìare che si l'rang<! ai suoi piedi, sorse 
la candida niòle rettangolare di sfiN; norniantio. 

Una terrazzina dalla balaustra marmorea la cinge 
tutt'intorno, i-ivMstila ora, da una viMvIe spalliera 
rampicante, solììce e viva. 

Da un lato il grosso torrione ri(|iiadrato e ad ogni 
angolo le lorricelle merlate si levano al cielo, conu; 
tanti desideri legati al proposito d'una mèta eccelsa, 
ma incerta, lontana, lontiina! 

Già nel veslibolo inondato di luce, da un'immensa 
lastra di crislnllo s'apre allo si;iiardo tolta la vista 
del golfo; Tri(>sle, spicca (piide una gran macchia 
bianca, semicurva, slesa verso il liotlo sonante del­
l'Adria e coll(! cupole sciutillanti al sole sullo sfondo 
scuro del colh; di S. (Jiuslo. Laggiù 

Liuicìii r isl i ' ì i i ì suoi hrunì pi'oinoiilori 
come iiriicci;! di v('i'jj;iiii pr'otcsfi 
III i ^ l i i i i c o i i i i i i ' i l i i l l);i(.:ii) {\(\\ i i i ; i i ' ( ; : 

e le sue cittadelle doruiono nei placidi seni! 
Un largo scalone rorurò, lutto ornato di vasi e di 

statue, si svolge in due l'ampe. Alle pareti, stanno 
disposte in trofei armi d'ogni età e paese. 

iSel saloltino da studio, del prence ammiraglio, 
imitante le di lui cabine della Novara; vi sono i 
ritratti di Dante e Goethe: de' prediletti consiglieri 
dell'animo forte, del liberale e magnanimo Sire iMes-
sicano! E da qui, una fuga di sale, dove lo sfarzo 
ha secondato la uu\no creatiice dell'artista: <; la di 
lui ptu'a e bella immagine vi accompagna, vi balza 
dii\an'/i ad ogni istante. iNcU'aria mula par di udire 
la sua voce, e nuM)tre movet(; i passi IcggiiNi per U) 
stanze deserte, vi si all'accia, in tutti i suoi monu;nli, 
lo strano dramma della sua vita. 

Il .salone del Irono in l(>gno noce venato e oro, è 
uno sfolgorio di colori, di cristalli, di i|uadi'i: in fondo 
vi è il trono in danuìsco rosso sotto un padiglione 
sormontalo dalla corona. 

Questa sembra la dolorosa ironia d(dla di lui sorte! 
E, da una delle bifor(; luminose, certo egli lissò l'oc-
ciiio azzurro sidla dislesa, immobile e pensoso, 

l'I in visioni iiilissiino rapilo 
l'̂ i sentili l'orse rai i iniu sc.vcrii 
NiMili'iiifrir liinj;i in nio//,o nH'iniinilo. 

Oppure, polè volg(>rsi alla brulla scogliera a destra 
ed inviare un saluto al bigio manieio Torriano. 

Ed un mistero pai'e sussurrarvi anche in basso 
delle gradinate della piccola darsena: ove i llulti 
danno un ròco singhiozzo. Le aiuole variopinte di 
(lori, i |)almizii, gli agavi ed il lungo pt'.rgolalo ri­
vestito da liane e glicin(,' vi conducono alle fontane 
bronzee che lanciano in su grossi getti d'ac(|ua cri­
stallina, ai chioschi, morescihi, all(; esedre e alle grolle 
praticate nelle roc.cie, che vi invitano al riposo. 

Nelle notti calme poi, quando ride; la luna, ed alle 
languide tinte dell'alba; quale commozione! 

Gli alberi si disegnano lioclii con forme slrane di 
fantasmi allimgati, (;on ti'emolii lenti iielhi cime. 

Se si avanza timidamente gnalando in mtrzzo al 
frondeggio dilalato, iscoi'gesi (|ualche guizzo di luc­
ciola vagabonda, clic ora si mostra ed ora si na­
sconde, (piasi seguisse l'alterna vece d'una serie di 
sos|)iri ; menlre le stelle ammiccano dal lirmamento, 
(uJ in barhmie la mòle turrita s'inciuadra ingran­
dendosi nel n(!ro del [>arco degi'adante, e la strada 
che conduce al cuore della Giulia nostra, si perde 
nella penombra, tra il liotlo monotono. 

Appena il mallino dilVonde il mite albore sfumando 
con tenerezza fra le nuvole erranti : tra le piante 

corre un brivido, un bisbiglio di voluttà. È la brezza 
che spira : sono gli uccelletti che gorubeggiaiio a 
dist<!sa. Sono le rose, le spirée e U) nuignòlie che. gi'on-
(lanti di rugiarla, si rialzano su()ei-be al bacio del sole. 

I [)riuii raggi sforacchiano la frappa tra l'ondu-e 
opaclu! degli alberi annosi, de' tronchi attortigliali 
d'edera forte. Le siepi ed i c(ispugli mostrano le gra­
dazioni dei verdi che li riv(ìstouo. Fra gli oscuri ci­
pressi, fra gli abeti ed i pini balsamici, chiazzati in 
sulle punl(! d'auree macchie ovali, passano con libero 
volo i niiM'Ii, 0. sostano chiocciando. Frullano via i 
tordi collo zirht acuto, se turbali dai passi risuonanti 
sulla ghiaia minuta (\o.\ viali. Era gli albatri rossog-
giaiili è un fugace e brioso ricambio di (ischi e di 
trilli e di cintiiKittii giocondi. Honzano gì'inselli, le 
lucertob^ spulezzano via nei crepaci delle zolle riarse 
0 sulla borraccina delle balze: tutto, tutt'intorno si 
agita la vita, al sorgiM- del « bel |)ianeta, che a;l amai' 
couforla e fa liillo ridiir l'oriente '••. 

L(! cauK.'lie piu'(>, dietro reti metallii.'he, si sten iouo 
candide tentatrici, soiVuse dì rossorr, nel cui verde 
ammanto luccica una speranza anst(u-a ! 

Sul piccolo Ingo, in fra le ninfee stellnte, i biauc'ii 
cigni nuotano lenti e gravi: menine un alcione balle 
le ali rijsisteuti lun,i!;o la ferragirm -̂ia costiern, dirigen­
dosi alla voll;i della (piieta iuseiuilura di Sesliana: 
oasi amena, ira l'irte pareli nude sporgenti ai suoi 
fianchi; a pièd'uiui arteria dell'Alpi nostre, sulle 
quali, da venti secoli, la storia 

con II) siili clonili inilistrnllit)!! punii) 
Sfrisse il firnn nomo delin nimirc lloinii: 

e I italica civiltà vi si assise sovrana. 
D,i (puìsl-a arcuala propagine Giulia, intagliata tra 

arcigne petraic: agli ultimi bagliori rossi del pome­
riggio, sui (piercietti, sugli olivi (! sulle pam pince 
pergoiette: <'be la ricoprono: esulla l'animo nostro, <> 
l'occhio si raccoglili nel sob; che sparisce là dietro 
VfMiezia, nel continente ove risplende per noi quale 
Fata .Morgana in una zona di fuoco! Il mare, con 
sommesso goi'goglio,s'alfaima alla riva ed agli scogli, 
bei'saglio eterno delle onde, al soflio did maestralv. 
Ivi rimbalzano, si confondono riassorbite o si ringhiot-
tano toituose con brontolìi ìnlermìltenti. 

Le ispide altezze imij)prolabili sì proiilauo in luci 
smeraldine ne' pimti ombrati. Ad intervalli svolazzano 
dintorno o stridono i gabbiani e, (jualche barca pc-
scluM-eccia, curvata la vela acuta, s[)arisce nel turchino 
ind(!tei'minato, menti'(ì s'infosca e cangia il porporino 
dell'aer in viola morente. E noi, dinanzi a sì indeli-
nìbile sciMia ammaliatrice, siamo tratti ad iiitenei'ircì, 
a ricordare, a siMitire intensamente! Si! In aito, in 
allo le» mentì ed i ciioii ! 

Né forza d'armi, uè insanita rabbia boreal, ringhiosa 
j)ìii che noi chiede lor possa; né assalto di pre-
j)olenze, valse, uè varrà mai a snaturare le ìnconta-
mìnahili ragioni del pO|)olo in casa pi'opi'ia! 

....Dui lliillo (Ielle cose emertfe 
Soiii, ili Ilice il' secoli iil'iliieiili 

INII'O : I' [dea. 

E (puìle idea ! Ec(;elsa, ìuelVabìle! Fssa ricalca nelle 
coscienze il suggello permanente della morale unità: 
essa ci ritempra e scuote con vigoria e ci è leva 
potente ad innalzarci alla vera stima di noi stessi ed 
al risp(!llo dovutoci dagli altri. Essa ci addila la trion­
fale via maestra della nostra italianità nel convivio 
dellii nazioni ! 

SpliMula pertanto la face di nostra l'è! Dardeggi il 
sole sui clivi ub(!rlosi e nell'erme valli, sul piano, 
sui greppi, sull'onda iridescente dell'Adria nostra! 

Con Enotrio: 
Il c a n n e secolare de 'I popolo latiiìo 
Canti , a 'I mondo. . . Giustizia e Liber tà ! 
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Al mare, in allo, uvtm(|tic si riperciiola il melodico 
rioslro acceiilo e duri vivida ed iiieslinjj;iiil)ikj la 
angelica l'avilla! 

Moi(fako)i.('., 
CUI ho LOLNZAK 

^ohi. A liiK! ili liiiri! ut) rili(!V(» (•fli<'nc(; iillii coiis;ip('V(il(7./.;i 
dei fatti (1 doi dirilli iiiipollndi, nei (|ii;di iik'^i^iu In spirila dcllii 
inciiliililà iltiliniifi ; "Uro l'idirc lev iv i iiiiiìi'cssioiii avuic din 
iuo^dii ed ;icft!iiiiai'(! iti ist:()rcio iid iiicuiu' VÌCÌMKIC. iioslriili ; dopo 
riccrolic assidue, stdle coiidi/.ioni slorielic irciicraii, ehiti sul­
l'occhio, l'inssiiMiciidd, aiiali/zaiido (» uilaiido, in parlicolarc. li; 
publ)lif'ay,ioiii: 

C. DOTT. (l'Ili'0011 ITTI: \JAnUco Timam e le vie (ìeiiuim 
in Arc'h('()jj,i'afo Tricslino — N. S. 
Voi. XV|-.NVIII-)«()0-2. 

// Castello (lì Duino. ~ .ìlemoi'ic — 
Ti'cnlo I8KI2. 

Di jiaesc hi paese — .Milano ls!)2. 
(ialdììlcfic canili (ir esche del secolo 

MI e sin in (Cronaca iJizanlina — 
lioiiia 1881). 

filine it.iiorc — lìoloii-iia 1887. 
Xttoee odi, barbare — iioloirna Issi!. 
La Chiesa di l'olenia ~ Ode— In 

'> Piceolo sera» — Triosle I8!>7. 
Doela-Vellro — Cividalc 1887. 
Miraniar — l'"o;,̂ i>ia 1807, 
Sislili.an.o — Versi — HoloHua l8>-<!i. 

C. L. 

La Contessa Priola 

n. i'ictil.KH : 

.M. l'ilATIiSI ; 

(i. CAUDI'CCI : 

dello 
dello 
dello 

H. IM-LI.A ToritìK — 
( i , (ilUStol-OUl — 

li. l ' iTTMll ~ -

Sintit. [() ri(» intiiid di faini viodi mestii di 
antigàis, no l'è (.lipst il mio mislir. A mi mi 
buste di /oiitàiis su culi a la liiiiuo certis 
stoiiis che liai siiitùdis a conta «lai jiacsaus, 
e US es conti pai'cò che nissun altfi lis ha 
contadis dutis. A son pogliis ; ma ce ch 'a i 
mariphe cii'ìlii in algò altri . /) 

H^angli e han ce di (; ce conta de contesse. 
Qiiand erie mo cheste sìofe contesse? Cui sa 
pò? Nissun sa di nuic. Nome eh 'a ere quand 
ch 'a i ero il làt, e h ' a lavin i l'anièis a bevarà 
i yhavai in cheli laip laiìi sott Qhisghell, ch'a 
l'ivave su l 'aghe fin I I K pò Taglie a vignive 
su pai' agàf di Vali fin là de gliase dal CrotI, 
e a Ti a stevin i pes(,;hadors e h ' a podevin tiià 
su la bai'glie (in su la pnat'le di (^;hase. E cussi 
a livave su 1'agh(> di che altre bande fin da 
yhase vpî die di Clotìe insom lis (.'liabiis (̂  
an(,;lie ali a erin pesi^jhadòi's. Il coro veylio de 
glesie di d'Ognissaiit a ere la (;apele de con­
tesse, al ere dutt pituràt di pituris vechis 
anghimò di quand che in cliesyh paìs a erin 
ebreos. Quand che butàriu iù lis «,;hampanis 
veghis, la piguli! a ei'c anphimò elio de capelo 
de contesse, une <;liain[)auiite [)i(,;ule lungo 
lunge, nere, conce nissun rosam uè nissiine 
scriture, ma ce che si pò dì buine. I distivin 
la burdele, e si la sintive in Teni/he. — Oh ! 
mo. Quand che la contesse a comenyà a de-

venta veglie, e piès anyhimò quand che sì 
butà in iett, chei di Neàriis e Prioule a co-
revin sim|)ri a ghatale; nomo che! di vSìidri 
eh'a erin masse sciòrs no si hissarin mai viodi. 
E ié quand che la vede brute di dovè muri, 
a lasò testament e ur lassa lis monts ai Nèa-
reàns e Prìolans, e ai Sudrèis nule. Quand 
che a Co lade cun Dio e eh'a capirin cemut 
eh' a ere la storie, ur brusà ai sciòrs di Sùdri, 
e uno volte (Va lis altris eh ' a erin in cause 
cun Neariis e Prioule, i paiarin une mei'inde 
a di i in 'om ch 'a i veve non l:)arlam p a r c h e 
al zurass il t'als ; e cussi cumò e au pai't ne 
la mont di Melèit. 

Eco mo ce che vevì (ii dì. Cui ch'ai î il savò 
di pluì ch'ai (,;hati ^iiv s'al è bon il testament, 
che ("orsi elicli al sa,varà di anghimò ale. 

GUSKTTO DI T F ^ O Y . 

I) Pai/ine Friitiaiie, A. Vili, |). 84.- Lii conlessa PriuU, 
aiiieolo'aiioiiinio sleso alla Imona. id. .A, l.\, p. 121, // UKJO di 
Soandri, il castello di SiWio e In confessa, Priola, scrillo eri-
lieo ed allciidibile del tloll. G. (jortaui. 

Una femina talla jorna '' 

(Ciapada su a San Marlin de ."^e.̂ rral, Tri i i ! orienlàl). 

{era una pui'a remina che la iè 'ndada a 
ciole sii i ove t 'uiia jorna; na so io' ino' sba-
lanzada un (Vegul gin:! iè riba,ltà. 'l scagno e 
la il' 'tidada dentri talla jorna culla, testa in 
/ò e culla gand;)a in su e glie io vigniidc drio 
tutte le coltule. La veva rott dutta la ove, e 
la, se ia, meltù eigar comò una matta,: 

- lesus Maria, che che mo iè toct;a ; cu-
mare, ccimarf^ vigli ime a ti rame Cura. Pura 
mai me! 

Una vos tal curtiu la ia rispiiindu: 
— Cumò, cumò! Che ielo, col da Dian?'^) 
— Son colada, talh\ it)rna culla testa in zò 

o io IViizzà tutta la ove. — Ma dopo coguosut 
invece la, vos de so c;o[)are, ai ia sber la : 

— No vuoi, no vuoi, no ste vigni vuoi; me 
comare ! 

— No la io viio.-;tra comare, col de Dian ! 
se ulè vignirò mi. 

— h;siis Maria, ma ben se mette il capei 
sui ocie, allora. 

Laudati Din a,l audà comò eh', a la ià cia-
mada, t; cia|)àd la gamba la tira Tura dutta 
sporca e impetolada il cau de scinde, do. l'oss, 
de biaiic dalla oV(! clu! la sameava l 'orca e 
pu/zand de l'rischin de culi talla pozza.. 

CTOIDO PI COTTI. 

1) .loriia : 1111 lino allo più d 'un nielro, e niidlo slrello elie 
serve a ineller le rapii percliè, divenlino aejde, ed una volla messo 
ili lilierlà serve da eovile alle î 'alline, (;'), lino a elie Ionia ia sla-
Li;i()iie delle rap(! (pulizia S. .Marliiiiaiia). 

2) Col de Dian; è mi'esciaiiia/ione che si usa in ipiel paese. 
— Siamo tirati a eiii ci mandò (piesio raeconlo ed alcune, Ira-
ili/.ioiii o li'î îrende r;ieeollo nei paesi intorno a Sa^ra/lo. Da molli 
anni IKÌ riciM'eavamo, piu' poter oll'rire ai h^llori un sat^jjio 
della parlala in <|iielia piatta del rriiili orienlali! dove il friulano 
va morendo. Vorremmo poler dare allrellaiilo aiK'lic della rc-
{̂ ioiKS del l-'riiili «ccideiilale, eomprciidciidovi, (dlreeliè il distretto 
di l.atisaiia, di SacLle, di Spiliinlierfjfo, di Maiiiayro, aiielie lalniii 
eomiiiii e fra/ioni del dislrello di Porlotjriiaro, dovi; si jiarla un 
diaielto vonelo che conserva mollo parole o coslruzioiii friulane. 
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Notizie sul eas te l lo di Duino 
Trovo opporliiiio di iiiandaro alle lhi(jine Friulane 

(-luesta descrizione dello storico caslello di Duino, clic 
rinvenni in un Lessico l'atrio manoscritlo, che andava 
compilando l'illnslre nostro concittadino (iiiiseppc 
Domenico Della Bona, del (piale esistono nella Uiblio-
leca Civica di Gorizia molle opere inedite, che l'orse 
si potrà un (>o' alla volta piihhlicare: ed anzi conlìdo 
che il vostro periodico, sempre pronto a raccof!,iiere 
(jiianlo ()uò interessare ed illustrare il nostro Friuli, 
mi concederà anche |)eir avvenire cortese ()S[)italità. ') 

Ag'^iun^o una lettera del notaio triestino lohannes 
Maria Basileus, verj^ata md l ì in , per conto de'giu­
dici e Consiglio della città di Trieste che si riliiilano 
di assediare Duino jier catturarvi (juel Matlia llopl'er, 
mentovato nella siidetta descrizione. 

Anche (piesta lettera la tolgo dal suddetto Lt!ssico, 
scritto ciiKpianla anni or sono, hencliè le sappia ri­
prodotte dal Pichler nel suo lihro su Duino, |)ul)l)li~ 
cato nel I88i. 

(joricin., l nidijiiio l'JO-J. 
c. s. 

I! Non sol(;iiil,o ris|ioiiiliiiiii(» CIKÌ il l'urciiio licii vnlciiliiM'i ; iii;i 
ol)l)lij;'(itis,siiiii i i l l ' l imic i ) (;. S . ci |ii'()l('sii;\i>io, |H',!' * |U;UIIO ( ' Ì ; I Ì 
fece e pt 'omo.tlc in Invori; (l(^li(! i iosd 'e f'(i,;//ii(i Fi'iii./ii.iì.c. 

1) U1N O. 
Neir iiitinio sono del GoKu di Trieste, là 

dove i monti calcarei del Carso, tra le col­
line arenarie di Trieste e la pianura del 
Friuli, scadono per toccare il mare, sopra 
un masso, che s'erge a jierpendicolo sull'ini­
qua fill'ivlte/za dì 14 tese; da questa, sorge il 
castello moderno di Duino, opera del secolo 
XV, dei conti VValsee austriaci, quando ten-
nei'o in Tendo d;ii duchi d'Austria tutto il 
Carso, tutto il triangolo di paese posto (Va 
Duino, Fiume ed Aflelsberg (la Postumia dei 
Romani ) ampliato poi dai conti della Torre. 

Presso a questo nuovo Duino, sovi'a di­
rupo che isolato s'alza dal mare, e poco di­
scosto dall'alti'o, veggonsi le rovine del Ca­
stello più antico, che pure ha il nome di 
Duino, residenza d' una casa, che per tlu • 
secoli ha figurato gramlemento nelle viconide 
del Friuli e di Gorizia, di una casa che vas-
salla dapprima dei marchesi d'Istria, lo Cu 
poi dei patriarchi d'Aquileja ; indi, rinun­
ciata la lede di questa, si dichiarò vassalla 
dell'Austria, e si estinse poi in Kambt'rto, che 
fu l'ultimo drlla sua famiglia. 

Pochi luoghi ebb(!ro tanta celebrità, quanto 
Duino: il navigante lo vede da lungo e 
prende a laro il palazzo nelle sue corse per 
la costiera; il viandante vi passa con ri­
spettoso tei'rore, supponendo chi sa quali 
sevizie e torture praticate dagli antichi ca­
stellani e la iantasia giunge (ino ad orrende 
uccisioni di ligli, se, visitate lov sale interne,, 
e veduti i ritratti c(dossali degli antichi 
Torriani signori di Milano, crede che i pri­
gionieri posti pi'esso al cavallo d' uno di 
quelli, sieno i (ìgli calpestati ed uccisi a 
zampate di cavallo dal padre snaturato. 

Il naturalista saluta con rispetto, la torre 
sulla quale il P, Bianchini servita, faceva 
memorate osservazioni elettriche, e le pen­
dici ove rigogliosa dura perenne la vegeta­
zione di climi meridionali, ed esercita la 
mento nel trovare ragioni delle singolari con­
formazioni geologiche di caverne, di acque. 

L'antiquario più che nelle rovine del vec­
chio Duino, s' aggira intorno alla torre qua­
drata del nuovo, che riconosce di epoca lon­
tana, e pei ruderi dell'antico Pucino, il cui 
vino [)iaceva a Livia moglie di Augusto im­
peratore, e cerca nelle [laludi le traccio 
dell'antica lanterna, che additava il porto 
del Timavo ai naviganti, e le rovine del 
tempio di Diomede tracio e di (piello della 
speranza Augusta e le terme celebrate da 
Plinio e quel meraviglioso Timavo, che quan­
tunque breve di corso, fu celebrato al pari 
del Nilo da poeti e pr'osatori, e la terra e 
l'acqua che furono toccate da Castore e da 
Polluce, da Medea e da Giasone, dagli Ar­
gonauti e da Antenore co' suoi Trojani e 
richiama alla mennu-ia le celebrate razze dei 
cavalli traci e i racconti d'incredibili pro­
digi. 

Lo storico, alla vista di queste regioni, va 
lieto nel riconoscere, qui appunto, il conline 
lungamente durato tra Istri e Veneti, fra 
Bizantini e Langobardi; ricorda come da 
queste rupi dovesse gettarsi in mare il pa­
triarca Calisto, per repentino decreto del 
duca longobardo, con miglior senno quindi 
rivocato; e riconosce nel Timavo, il confine 
di quella meravigliosa i-epubblica, che aveva 
per territorio le lagune all'Adige e che surse 
a potenza tale, da rovesciare l'impero di Bi-
zanzio e raccoglierne quattro [)arti e mezzo 
degli stati e dii'si duca dì Croazia e Dalma­
zia e divenire l'egina dei mari ed antemu­
rale della Cristianità contro l'Ottomano e 
perire di veccliiaja, spossata, ma onorata 
come pi'ode uomo che cede al lento operai'e 
di leggi fìsiche; ricorda lo storico la potenza 
terrena dei patriarchi di Aquiieja, che fu­
rono duchi del Friuli sino alla Vivenza, mar­
chesi d'Istria, marchesi del Carsio e che eb­
bero vaste possitlenze sino alla Drava e sino 
alla Culpa, potenza che non potè resistere 
])iù di duecento anni alle novità che din­
torno a lei e nelle proprie possidenze si 
sviluppavano. E se più addietro si spinge la 
memoria, ricorda il piano del Friuli e le 
strette dei monti, siccome canipo di lotta 
fra Carni e Veneti, fra flomani e Barbari, 
fra Romani e Romani, che nelle guerre ci­
vili prepai'arono la caduta di quell'immenso 
colosso, qual si fu t'impero romano. 

Quindi con ori'ore ricorda la distruzione 
d'Aquileja e le incursioni dei Longobardi 

L'uomo di chiesa rivola col pensiero a 
S. Marco, primo banditore del vangelo, ai 
santi Frmacora e Fortunato testimoni per 
quella fede che da Aquiieja doveva bandirsi 
e lo fu per amplissime regioni, e con ve-
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nerazione bacia la te r ra irroi'ata dal sangue 
di tanti' martiri , sulla quale sui'sero templi, 
in cui risuonavano (ino dai tempi piìi re-
m(.)ti gli inni di laude, le invocazioni di mi­
sericordia, dallo l)t)cclie ili sacri; vei'gini, di 
santi monaci; ricorda i padri della chiosa, 
A.quilejese Girolamo e Rulino, lo si-isma dei 
tre capitoli, i due fiatriarcati, le insigni abbazie 
e sparge ima. lagrima., nel vedei'e le due pa­
triarcali basiliche, che riempono di se tante 
[)agine di sUu'ia, ridotte a semjìlici parro-
chiali, deserti gli antichi chiostri celebra-
tissimi, incerto persino il luogo OV(Ì già 
stettero. 

Poche l'ogioni offrono come (|uelU> che 
veg^onsi da Duino tanto campo di celebi'ità. 

L'antica rocca di Duino non |)otrebbesi 
dire castello, è di piccola dimension(i ; una. 
torrt^ a guardia d'ingresso e per es[)lorare, 
racchiudeva in se piccolissima Cappella della 
quale dura ancora, qualche affresco; stanze; 
disposte all ' intorno di piccolo coi'tile e co­
struite sul masso che spoi'g(; sul maro, al­
tro non rimane di (juelta casa, il penultimo 
abitatore della (piale, Ugone di Duino, l\\ il 
pi'imo capitano, che i duchi d 'Austria (Illu­
derò alla, città, di Trieste allorquando nel 
.1382 si di('; a volontaria sudditanza. 

.1 signori di Duino, clic er'ano vassalli din 
pati'iai'chi di Aquileja, por le torri; che eb­
bero dai marchesi d'Istria, cui i patriarchi 
succedettero, non avevano questa rocca, sol-
tatito, ma il Cai'so tutto ed il i;asiollo di 
Pi'om sul Timavo supei'ion; i; l"urono capi­
tani generali o comandanti d'aiani dei conti 
di Gorizia. 

Quando comincii') a dominare (piesta casa, 
difficile sarebbe il dirlo, ma, non si audrobbi; 
di molto ei'rati, d ie avesse principio, (piando 
dopo la battaglia data [jresso il Timavo nel 
11 l'i, si |»acilicrirono il mai'chese d'Istria in 
guerra allora col conte di Gorizia, che aveva 
usurpato la penisola. 

Le credenze volgari incolpano di frequente 
il cessai'e di illustri famiglie, (p.ialche cele­
bre misfatto o qualche redigioso usiirjK). He-
gistrera,ssi un fatto soltanto. 

Presso S. Giovanni del Tima,vo esisteva 
un'a.ntica abbazia, cidebi'o i)er santità di vita 
di i.|uei conobiti e per ricchezza di santo 
reli(j[ue. Scaduta por l ' iniquità dei lempi 
( X.1 secolo), l 'avevano rifatta i Patriarclii 
d'Aquileja e ritornata a quella, della Beligna; 
ma tornata in squallore, i signori di .Duino sic-
C(jme [)atroni presei'o possesso dei beni, uè 
]>ià restituirono il monastero. 

Estinta la casa dei signori di Duino nel 
1395, le possidenze loi"o ricaddero ad alti'o 
padrone, per'chè feudali, i; i duchi d'Austria 
ne diedero investita ai Walsoi; loro favoriti, 
il primo dei (piali fu llodolfo. Ni"' (.;bboi'o 
soltanto Duino, ma il castello di Prein, A-
delsberg, Castua, e su Fiume medesimo som­
bra avessero dii-itti signorili. 

1 Walsee abbandonarono l 'antica rocca di 

Duino e costrussero il nuovo castello ac­
canto ad antica, torre l'ornana, alla (juale 
congiunsero il m.U)Vo edificio. 

Presso a,l castello, si formi.) il borgo lun-
glu.^sso la strada che veniva dal poì'to di 
mate e vicino la strada da Aquileja a Trie­
ste, il boì'go medesimo venne cinto più tardi 
da mura. 

1 Walsee non risiedevano costantemente 
a. Duino, essi vi tenevano dei cupitani, (per­
chè Duino era, cast(;llo a, difesa dei confini) 
e furono ca[)itani fra loro i l lanmburger. 

Nel tempo dei Walsee, è momm^abilo il can­
giamento avvenuto IÌCI govoi'no di Chiesa in 
quelle (erro, ch'erano di loro giurisdizione 
sul (Jarso ; j.)ercìiè in luogo dì |)ievani e vi­
cari capitolari, vollero dessi istituire dei par--
roehi e pretesero di nominarli, nel che anche 
colla violenza, riuscirono. 

Lstinti i Walsee, rica,d(le. Duino agli arci­
duchi, che lo tennero in priqiria ammini­
strazione, proponendovi capitani temporanei, 
fre(pi(;nt(;mente gli stossi capitani di Trieste; 
poi la capitanei'ia, venne, data a Giovanni 
lloffei', morto intorno a,l 'ir>l'4 guen'(>ggìa,ndo 
contro i turchi, indi a Mattia .1 loffer, ultimo 
maschio di sua stirpo, morto nel 1587. Poi 
subentrarono i Torriani Valsassina, che lo 
elihei'o in proprietà nel IGO!) [)er libera com­
pera,. 

F r̂'a.no, gli Moflor, tirolesi d'origine ti'a-
pianlati in Gorizia, nella quale contea orano 
signori di Vipul/ano, graditi agli ultimi cmiti 
di rpiello stato. 

I Torriani era,no milanesi d'origine, signori 
della Va,lsassina, da, cui traggono tuttodì il 
predicato od orano già potentissimi baroni 
in Lombardia. Allorquando nel 1237, Fede­
rico 11. imperatore, batteva in giornata cam­
pale i Milanesi, cpiosti erano sostenuti da 
Pagano (lolla Torre, che tre anni piìi tardi 
venne fatto capitano del piqiido ed a,spirava 
a quella signoria, cui pure agognavano i Vi­
sconti. 

Nel 1277 i Visconti facevano prigione Na-
polomie do,lla, Tom» ; nel 1311 i Torria,ni, pei' 
trama, dei Visconti, assaliti nello loro casce 
cacciati da Milano, cercavano l'ifugio in Kriuli, 
ned (pialo llaimoiido didla Torre della stessa 
famiglia, sedotte patriarca e principe dal 1273 
al 1209, ed ove puro s(;dettero Gastone della 
Torre dal PUÒ al 1319, I>agano della Torre 
dal I3U) al 1332, Lodovico "della, Torre dal 
1.358 al 1365 ed in Trieste si riebbei'o i Tor­
riani dalh; sventure patite con novelli feudi 
dati dalla (diii;sa, di A(piileja. 

1 Torriani, so non ampliarono, ristaiirarono 
Duino in modo da rinnovarlo, specialmente 
iieirocca,siono, e,h(; l 'imperatore Leopoldo, no.l 
N.)|)0 dirotto a. Trieste, trattenovasi qualche 
giorno in quel castello, dacché della, casa Gon­
zaga era l'iinperati'ice mogl;(ì a, Leopoldo (.• 
(lolla casa Gonzaga era la moglie del conte 
della Torre, dulique vicina parente dell 'im­
peratrice. 
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.1 Torriani ciiiamai'ono in Duino una, f'a-
n-jìglia (Vi l^adi'i Gesuiti nel 1500 v. vi fabbri 
carono convento e ctiiesa ai'riociiidi {.li indul­
genze da papa Sisto V., cui il conte Kainiondij 
della Toi'j'e era (jcneviso. 

Altro [)ala'/zo avevano i conti della ToiTe, 
precisamente alle; sorgenti del Tirnavo, nelU; 
l'Ovine di antico Ninfeo; ma [)ref'erirono quest(3 
di Duino, ove tenevano sala, d'ai'mi hiuie foi--
nita anche di antiche armatui'e, tolte poi nel 
1809 dal Governo francese. A S. (giovanili del 
Timavo, tenevano famosa razza di cavalli, che 
poi fu dismessa. 

La fama, che vorrebbe Duino pr'ovveduto di 
sotter-ranei, oi'i-idi, micidiali, che vori'(}bbesot-
lei'i'anee comunicazioni, è bugiaida del tutto. 
Se restorno aspetto vei'So la strada, si eccet­
tua e la torre di guardia, Duino non è CIH; 
un palazzo signorile, il rpiale dalle angustie; 
e dalla coid'ormazione d(d masso, sul quale 
sorge, l'iceve tale aspetto da mostrarsi [)itto-
resco o. gradito oltremodo, [)i'omiiienle com'è 
sul mar(; in tale altezza e con lib(M'a vista 
sui monti e (^olli dell 'Istria, sul Golfo di 
Trieste, sidle V(>rdi [)ianure ilei Friuli, sulU; 
lagune pei' entro alle quali vetlonsi ad occhio 
libero A.quil(\ja (; Grado e vedesi sotto certi; 
combiiUAzioni Venezia. 

l<]gua!mente bugiai'da è la lama, di atti di 
sangue, di crudeltà baronali, male giustifi­
cate da, piccola [)rigione per [)i'ima. detenzione 
di ma! fatto l'i. 

].j'interno del castello è disposto a palazzo 
e gli stucchi di due stajizi; ove già dimorò 
l'impciratore L(U)poldo, sono degne di me­
moria,. l>(dla è la. scala, a, chiocciola.; il castello 
ha cappella md cortile interno i; vi risiedi;va 
già cappellano domestico; v'(;ra i.'a,vallerizza 
e ricca sei'ra di [)iante. 

Nel convento dei Serviti, diiiiessi j>er legge 
generale nel 170.'}, degni di visita, sono i 
dipinti ilei già relV-ttorio; nella, chiesa che t; 
sotto l'invocazione della, S. Trinità, vi ha 
quadro a olio rappresentanti; S, (iiovaimi 
opera della [)rinci|)essa di Mohenlohe ili casa, 
Torr iana; di lei puì'e e del Tomiiiz sono le 
pale nuove nella chiesa di S. (;liovaiini al 
Timavo. 
. Duino era. dimora solita, dei conti ilid la Torre; 
però il terz'ultimo, il conte ilainiondo, chi.; 
fu il governatore di Gorizia e primo com­
missario [)er l'acquisto d'Istria e l)a.lma,zia., 
prese stanza altrove. 

in oggi Duino è pr(;ss()(diò abbandonato, il 
suo porto è poco frequentato e la. strada 
principale che lo a,tti'a.versa, siirvi; a, eongiun-
gei'o il h'riuli col pi)rto di Trieste;. 1*1 presen­
temente [)oss(;sso dei princi[)i di llulienlohe. 

Ed ora ecco il documento di cui feci cenno 
alla mia pi-emessa : 

iNoi (ìiiidir,i el (]oiisiij;lio dolla città di Triesti;, l'ae­
riamo l'odi; l'Oli la presoiiLi; iiosU'a, idii; siamo stali 
l'iccroali qucsli giorni passali dal maynilioo signor 

Clirisloforo Cliili'-inhorg ref̂ io vicedoinino iii Crain, in 
osoculioiui d'una IcUora della sacra Uogia Maeslà 
sii;noi' noslro l'Ionioiilissimo, clic li dovossinio |)roslar 
ronsi|j,lio et aitilo [ter assodiar il casli;ilo di Duino ci 
Malltias IlolViir, capilanio di fiiiello. 

Noi l'oine ol)l)odi(;nti esertilori di quella, volentieri 
l'iiahhiamo i'allo e di ipieslo a noi non è sialo pos­
sibile, jierclie mandalo a lai eil'ello con esso siii;noi' 
vii'.edomo e circa :*00 dei nostri luiomini, per essere 
dello castello ben l'ornilo di artiglierie, cosi di iiuèlle 
che apfKU'liene al castello come di i|uelle die perlinivaii 
alla Fusta lieggia, le quali jier il passalo l'urono con-
segiiiile per il signor iNicolò della Torre al detto IlolVer 
in dello castello, li quali esso lioll'er ha adopralo 
el tiralo molli colpi contro delti nostri luiomini, li 
quali non avevan arligiieria da baller detto castello 
come liavei'ia bisognalo a far r(;tTello della caplura 
per lai cause. 

Î jt massimo per essere venuto in soccorso del dello 
castello il signor Nicolò della Torre, Capilanio di (Ira-
disca con vinti cavalli e vinti arcliibiiseri a pie circa 
nel (piai castello era Alisser Francesco della Torre 
del q.ni Misser Zuaiie de (ìorizia con suoi servitori 
ci due bombardieri salariali da Sua .Maestà condoni 
li (Ireiilo per il prei'alo Alisser Nicolo, la della nostra 
g(;nle havcndo sialo li alipianli giorni, con non poca 
sua incomodila el spesa di questa cillà, s'Iia levala 
dall'impresa el tornala a casa e per il prelato Vi­
cedomino ne Ini ricbieslo che vol(;ssero lassar SII 
luiomini all'assedio del dello caslolio. 

Noi considerando, che li voria gran numero di genie 
a far tal assedio jier essere dello castello silo in 
loco di lai sorte e |)(;r avere a[tpresso un borgo mollo 
spalioso el muralo, piovvislo di artiglierie et iinomnw' 
el bmnbardicri el massime del soccorso ul supra 
condottogli. 

VA considerando cliaiìi che volerlo perrellamenle 
assediar, ci voria gente jier mare eliam per terra el 
adesso [ler essere l'inverno l'cgnano in quel loco venti 
grandissimi, ila che mal la gente polria. aci'ain|)arsi 
per lei'i'a el peggio per mare jier h; l'orltine die vo­
gliono usare ci considerando che il d(;llo casli;llo è 
vicino per mezzo miglio lodesco ai lochi veneti nostri 
iialiirah inimici el che dello Holl'er ha con loro gran­
dissima amicilia el parentela per avere maritale tulle 
le sue sor(;l!e a sudditi veneti, per tal causa ne ha 
parso che della nostra genie ni siipi'a resisleria ii 
senza prolilto alcuno el con pericolo cvidenle di es-
M;re una notte assaltali all'improviso e morii liilli. 

l'ercio abbiamo pregato la signoria di esso signor 
Vicedomiiio, che \oglia acci;llar ipiesla nostra risposla 
in bona parie, oll'erendosi clic ogni vollu die sarà 
meno buon ordine, di poter condnr a eseculione lai 
impresa od altra die sia (fonor el utile a Sua .Maestà, 
non siamo per s|)aragnar la vita uè le povere nostre 
lacoilà, alla quale si degnerà Sua Signoria di rae-
coiiuiiidard. 

/// tjHonuit jideiH. has scvibi iiis.sinias, uc pubblico 
Cn'italis Tcrgesli xiyillo niniiirì niaiidaviiims. 
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